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NOI FR. GIULIO ARKIGON1 
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V olendo procurare clie V insegnamento detta 
Dottrina Cristiana nelle Scuole Parrocchiali si» 
uniforme e ben* ordinata, decretiamo che in tutte 
le Parrocchie della nostra Diocesi, nell' ammae- 
strarsi i giovanetti nella Dottrina Cristiana, si 
del>l>a far uso unicamente degli ELEMENTI 1)1 
DOTTBINA CRISTIANA raccolti dal r.nsE Giu- 
seppe Tafìdeccci della Congregazione della Madri; 
di Dio. Approviamo poi, sulla proposizione del 
Prior Generale della Compagnia delta Doti lina 
Cristiana, la distribuzione dei prefaii Elementi in 
tre parli, destinale per le tre diverse Classi, nelle 
quali sono divise le Scuole Parrocchiali; ed or- 
diniamo che la suddetta distribuzione debba es- 
sere immancabilmente adottala in tutte quanta lo 
Parrocchie della nostra Diocesi. 

Dato a Lucca dal Nostro Palazzo Arcivescovile, 
questo giorno -22 marzo Iji.iU. 



FR. GIULIO Arcjv. di Lucca. 
Carlo Uiscotti Cunt.Aretn. 



CAPITOLO PRIMO 



I 



NOTIZIE PRELIMINARI 

D. Chi tittt voi? 

K. Sono un cristiano per grazia d' Iddio.. 
D. Perchè dite: per Gbazu d'Iddio? 
R. Perchè Iddio mi poteva far nascere fuori del grem- 
bo della santa Madre Chiesa. 
D. Che cosa vuol dire quella parola CaiSTlANO? 
Et. Seguace di Gesù Cristo, 
lì. Chi ti ha creato? 
R. Iddio. 

D. Perché vi ha creato? 

R. Per amarlo e servirlo in questa vita, e poi andarlo 

a godere eternamente in Paradiso. 
D. Quante tono le penane della SS. Trinità'! 
R. Tre: Padre, Figliuolo, e Spirilo Santo. 
1). ìl Padre è Dio? 
R. SI signore. 
D. /( Figliuolo i Dio? 
II. SI Signore. 
D. Lo Spirito Santo i Dio? 
R. SI signore. 
I). Quanti Iddit vi sono? 
R. Dn solo Dìo, e tre persone divine. 
1). Perchè tre persone distinte sono un lolo Iddio? 
R. Perchè hanno una sola essenza e natura divina- 
li. Quale delle tre divine persone si è incarnata? 
II. La seconda; cioè il Figliuolo. 
I>. Qunle dì esse è la più vecchia?. 
R. Tutte Ire sono uguali in ogni sorta di perfezione. 
P. Qual i il segno del cristiano? 
R. Il segno della Santa Croce. 
I). Comi si fa il segno delta Santa Crote? 
K. Pi ima mulleudo la mano destra alla fronte, dicendo: 
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net nome del Padre; poi scendendo direttamente sot- 
to il pedo, dicendo : dei Figliuolo; e finalmente pas- 
sando dalla spalla sinistra alla destra, dicendo: della 
Spirilo Santo. Amen. 

». Chi ha introdotto l' uso del segno della Santa Croce? 

li. Gli Apostoli, istruiti da Gesù Cristo. 

D. Come si dete usare il segno della Santa Croce? 

R. Con fede, attenzione e riverenza, pensando ai miste- 
ri che rappresenta. 

D. Quando si dece fare il segno della Santa Croce? 

il. È costume lode voliss imo, e conforme alla pratica dei 
primitivi Cristiani, il farlo al principio d' ogni azio- 
ne, e specialmente quando ci troviamo in qualche 
pericolo, o tentazione. 

D. Che ti contiene nel segno della Santa Cmce ? 

R. I principali Misteri della nostra santa Fede. 

D. Quanti sono i principali Misteri della nostra santa Fede? 

R. Due.- 1. Unità e Trinità d'Iddio: 2. Incarnazione, pas- 
sione e morte del nostro Redentore. 

D. Che cosa vuol dire quella parola Usita' ? 

lì- Che e* è un solo Iddio. 

D. Che cosa cuoi dire quella parola Trinità"? 

R. Che questo Dio è in tre persone distinte. 

D. Che cosa vuol dire incarnazione, passione e boktk 

DEL NOSTRO REDENTORE? 

R. Che la seconda persona della SS. Trinila, cioè il Fi- 
gliuolo, ha presa carne umana, ha patito, ed è mor- 
to in Croce per noi. 

D. Come si esprime l'Unita) d'Iddio? 

R. Coi proferire quella parola nel home. 

D. Come si esprime la Trinità d'Iddio '! 

R. Col proferire tutte tre le divine persone. 

D. Come si esprime l' Incarnazione, pasfion* e morte del 
nostro Redentore ? 

R. Col formarsi lutto il segno della Santa Croce. 

D, Che dece credere e sapere il Cristiano per salvarsi ? 

R. Alcune cose di necessità di mezzo, ed altre di uè- 
osiiti di precetto. 
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D, Che vuol dire quella parola necessita' hi iieizo? 
R. Vuol dire, che se uno non sa, o non crede quelle 

(ali cose, non può salvarsi. 
D. Quali tote si devoti credere e capere ài necessità ài 

messo ? 

R. I principali Misteri della nostra santa Fede; e Mie 
Iridio è premialor dei buoni, e castigator dei cattivi. 

T>. Quali tote si àevon credere e sapere di necessità di 
precetto 7 

It. Quattro cose. 1. Il Simbolo de»Iì Apostoli, clip sì 
chiama volga mirrili' il Credo; 2. il Pater no/ter ; 3. i 
, dieci Comandamenti; 4. ed i scile Sacramenti. 

CAPITOLO SECONDO 

DEL SIMBOLO DEGLI APOSTOLI 

I). Vile il Simbolo àegli ApnstoU. 
B. I. Io credo in Dio Padre onnipotente, creatore del 
cielo e della terra- 

2. E in Gmì Cristo suo Figliuolo unico, Signor nostro. 

3. Il quale lu concepito di Spirito Santo, nacque di 
Maria Vergine, 

♦.Pati sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e sep- 
pellito. 

5. Discese all' inferno, il terzo di risuscito da morte. 

6. Sali al cielo, siede alla destra d' Iddio Padre on- 
nipotente. 

7. Di là ha da venire a piiidicare i vivi, e i morti- 
«.Credo nello Spirito Santo. 

9. La Santa Chiesa Cattolica, la comunione dei Santi. 

10. La remissione dei peccali. 

11. La risurrezione dulia carne. 

12. La vita eterna. Amen. 

F). Che cosa tuoi dire quella parola SmnoLO? 
lì. Compendio, epilogo, ristretto. 

I). Che cosa é il Simbolo degli Apostoli, ossia il Credo ? 
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R. fi un compendio delle veritA, che dobbiamo credere, 

formalo dagli Apostoli per nostra istruzione. 
l>. Quando lo composero ? 

R. Quando, salilo Gesù Cristo al cielo, e ricevuto essi io 
Spirito Santo, ai vollero dividere l' uno dall' altra per 
andare a predicare la feda di Gesù Cristo per tulio 
il mondo. 

D. Perchè lo composero ? 

R. Affinchè tutti i Cristiani avessero una Stessa regola 

di Ferie. 
D. Quanti articoli contiene ? 
R. Dodici. 

I). A chi appartengono questi articoli! 
R. Il primo al Padre Iddio; i sci che seguono a Gesn 
Cristo; e i cinque ultimi alla Spirilo Santo. 

CAPITOLO TERZO 

DEI. PRIMO ARTICOLO 

I>. Che'cosa vuol dire qvelta parola Io credo ? 

R. Vuol dire, tengo per cosa certa e sicura. 

D. Perché li dice credo in Dio, e non ti dice canno a Dio? 

R. Perché si può credere in tre modi. Si può credere 

Iddio, si può credere a Dio, e si può credere in Dio. 
D. Che caia vuol dire crkdere Iddio? 
R. Vuol dire, credere che e* è Iddio. 
D. Che cosa vuol dire crhdbiib a Dio? 
R. Vuol dire, che non solamente si crede ohe e' è Iddio; 

ma si crede ancora tutto ciò, che Iddìo ha rivelato. 
T>. Che cosa vuol dire cbkdhbb in Dio? 
R. Vuol dire, che non solamente si crede che e' è Iddio, 

e ti crede a tutto ciò che Iddio ha rivelato; ma che di 

più bisogna operare conforme a quello, che si erede. 
I). Chi i Iddio ? 

R. Il Creatore e governatore di tolta le cose. 
». Ch» nta i quell'Iddio? 
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R- È un purissimo e semplicissimo spirito. 

1). Dov' è guest' Iddio ? 

R. In cielo, in [erra, iti ogni luogo. 

D. In quanti modi Iddio è in ogni luogo? 

R. In Ire: per essenza, per presenza, per potenza. 

D. Perchè Iddio è in ogni luogo per essenza? 

li. l'orditi si trova Ìntimamente in ogni cosa. 

)). Perchè Iddio è in ogni luogo per presenza ? 

B. Perché è presente a tulio, e vede tulio. 

I). Perchè Iddio è in ogni luogo pei» potenza ? 

R. Perchè colla sua onnipotenza reyge, e governa lulta 

I). In guanti modi Iddio è Padre? 
R. In ire: per natura, per creazione, per adozione. 
D. Di chi i Padri Iddio per natura? 
5R. Dell'Unigenito suo Figliuolo. 
1). Di chi i Padre Iddio per creazione? 
R. Di tutte te cose create. 
I). Hi chi è Padre Iddio per adozione? 
R. Di tulli i fedeli Cristiani. 

D. Che coia vuol dire guella parola annipotentk? 
R. Vuol dire che Iddio può Tare e disfare lutto ciò che 
gli piace. 

D. /lidio pud ingannare, mentire, peccare, morire, 0 non sa- 
per gualche cosai 

R. Nò: perchè si falle cose sono difetti; e Iddio, essendo un 
complesso di tulle le perfezioni, esclude ugni difetto. 

D. Perchè si dice Iddio Creatore del cielo e della terra? 

B. Perché ha trailo dal nulla il cielo e la terra, e quan- 
to in essi ritrovasi. 

D. Che cosa c'era prima della creazione del mondo? 

R. Non c'era altro che Iddio? 

D. Dov'era Iddio prima di creare il mondo? 

R Era in sè stesso, sempre felice, sempre beato in sè 
medesimo. 

D. Perchè Iddio ha crealo U mondo ? 

R. Per un effetto delta sua infinita bontà; e perrhe, fa- 



ti 
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cendosi conoscere alle sue creature, potessero amar- 
lo e servirlo. 

). Come Iddio ha creato il mondo? 

t. L* ha tratto dal nulla con ima sola parola. Egli par- 
lò, O subito fu fallo il tutto. 

). Quanto tempo impiegò Iddio nella creazione del mondo? 

t. V'impiegò sei giorni; ma, allesa la sua onnipotenza, 
I' avrebbe potuto creare in un istante, w cosi avesse 
Egli voluto. 

I. Fra le creature d'Iddio quali tono le più perfette? 
». Gli Angeli, e gli Uomini. 

[). Che cosa tono gli Angeli? 

B. Sono creature puramente spirituali. 

I). In quale stato Iddio li creò? 

II. Li creò in un ordine ammirabile; e li forni di una 
grazia abbondantissima. ^ 

I). Conservarono tutti questa grazia? 

R. Molli la conservarono; ma molti ancor la perdettero 
per la loro superbia. 

]). Che avvenne di quelli, che la conservarono? 

R. Furono confermati in grazia, onde non possono più 
peccare; godono in cielo un'eterna felicità; e sono 
chiamati Angeli buoni, Angeli santi, Spirili beali. 

D. Che cosa fanno rispetto a noi questi Angeli buoni? 

R. Presentano a Dio le nostre orazioni, e sono nostri 
Proiettori, nostri Custodi. 

D. Degli Angeli, che perdettero la grazia riceeuta nella lor 
creazione, che ne avvenne? 

R. Furono cacciali dal Paradiso, e condannali al fuoco 
eterno; e si chiamano demoni, diavoli, Angeli catti- 
vi. Angeli delle tenebre. 

I>. Che cosa è l'uomo? 

R. una creatura ragionevole, composta d'anima spi- 
rituale e di corpo, formala ad immagine d' Iddio. 

D. Come V uomo, composto d' anima e dì corpo, può esser 
formato ad immagine d'Iddio, il quale non ha corpo, 
ma è un purissimo e semplicissimo spirito? 
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IT- Questo s' intende solamente quanto all' anima. 
1*. In quale stato Iddio errò V uomo ? 
Il- In uno sinici dì Moliti,* giustizia e d' innoe enza. 
1). Si consertò V uomo nello stato àelV innnrtnsa ? 
It. Miseramente la perde per la sua disubbidienza. 
IL Comr si chiamava il primo «omo?. 
II. Si chiamava Adamo, 
,H* Come si chiamava la prima donna? 
11. Cliiamavasi Eva. 
li. Come Iddio fere Aliamo? 

B. Formò il di Ini corpo di creta; e trasse la di Ini 

anima dal nulla.. 
I>. Come Iddio fere Èva"} 

It. In quanto all' anima la trasse dal nulla; ma in quan- 
to al corpo la formò di una e.nsta d'Adamo. 

I>. Core Iddio coUncò il primo' uomo? 

R. Nel Paradiso lerreslrr; cioè in un giardino di deli- 
zie, in eoi sarebbe vissuta felicemente cui -privilegio 
. di non morire, se non trasgrediva il precotto di non 
mangiare il pomo vietato. 

CAPITOLO QUARTO 

DEGLI ARTICOLI 2, 3, 4, 5, 6, 7. 

I). Chi e Gesù Cristo ? 

R. È it Figlinolo di Dio fatto nomo. 

I). Perché si è (atto «omo? 

R. Per liberarci dalla schiavitù del demonio, e per ri- 
conciliarci col suo divin Padre, 
I). Che cosa vuol din quella parola Gesu'? 
R. Salvatore. 

J). Che cosa vuol dire quella parola Cristo? 
R. Sommo Re, e sommo Sacerdote. 
I). Dov' è Gesù Cristo ? 

11. Come Iddio c in ogni luogo; e comi" nomo è in cie- 
lo, e nel santissimo Sacramento dell'altare. 
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R. Quante nature e quante volontà sono in Gesù Cristo ? 
R. Due: divina e umnna. * 
D. Perchè dite che Gesù Cristo è SlOfioa nostro? 
R. Perchè ci ha redenti col suo prezioso sangue dalla 

barbara servitù deli' infernale nemico. 
D. Coma ha fatto Gesù Cristo ad incarnarsi ? 
R. Col prendere un corpo ed un' mi ima come noi nel 

seno purissimo dì Maria Vergine, per opera e per ( 

virtù dello Spirilo Santo. 
D. Quando t'incarnò Gesù Cristo? 

ti. Quando salutala Maria Santissima dall'Arca nge lo Ga- 
briele, e richiesta se acconsentila di divenir Madre di 
un uomo Din, umilmente rispose: Ecco l'ancella del Si- 
gnore; faccia Egli in me la sua santissima volontà ('). ■ 

D. Coi concepire Gesù perdette Maria Santissima la tua 
verginità ? 

R. No; perché fu vergine avanti il parto, nel parlo a 

dopo il parto. 
I). Gesù Cristo ha padre ha mattrel 

R. Come Iddio ha padre sema madre, e come Uomo ha 

madre senza padre. 
D. Chi è il padre di Gesù. Cristo come Iddio ? 
R. Il Padre Eterno, che fino ab eterno 1* ha generato 

della sua stessa sostanza. 
I). Chi è la madre di Gesù Cristo come Uomo? 
R. La Beatissima Vergine, 

D. Come dite che Gesù Cristo come uomo ha madre sema 
pitdrtl s. Giuseppe era pur chiamalo padre di Gesù 
Cristo ? 

R. Egli non era che un padre putativo; vale a dire era 

creduto padre, ma realmente non l'era. 
I>. Perché s. Giuseppe non era veto padre di Gesù Cristo? 



O Attesta S. Agostino che fino dai tuoi tempi per *n' an- 
tica tradizione si credeva, che ciò foste accaduto ai 
25 di Marzo. 
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R. Perchè Gesù Criito fu concepiti! per Tirtù • per ope- 
ra dello Spirilo Santo. 

». Che toglimi dire quelle parole pati' sotto Ponzio Pilato? 

fi. Vogliono dire, che Gesù Cristo pati e mori, quandi* 
Pilato governava la Giudea. 

D. Dove morì Gesù Cristo? 

K. Sol Monte Calvario tra due ladroni. 

J). Di quii morte mori Gesù Cristo? 

B. Col supplizio della croce; che era in quei tempi il 
più crudele, e il più infame. 

lì. Come mori Geni Cristo? 

R. Non come Dio, ma come Uomo; perchè coma Iddio 
Don poteva né patire, nò morire. 

I). Che fu fatto del corpo di Gei» Criito dopo la morte ? 

li. Dopo essergli stato trafitto da un soldato con mia 
lancia il Costato, da cui usci acqua e sangue, fu de- 
posto dalla croce; e Giuseppe d' Arimatea lo riposa 
in un sepolcro nuovo. 

P. Quanto tempo stette Gesù Cristo nel sepolcro? 

R. Tre giorni, coni' Egli aveva predetto. 

D. Che cosa voglio» dire quelle parole discese al l'ime a no? 

tt. Voglion dire, che morto Gesù Cristo scese coli' ani- 
ma e colla divinità nell' inferno, cioè nelle parti più 
basse della terra. 

Ti. Perchè discese Gesù Cristo all' inferno? 

R. Per trarne quindi le anime dei Santi Padri, e sec« 
condurle in Paradiso; e per far conoscere ai demo- 
ni la possanza e la virtù della sua croce. 

0. Che cosa rimase nel sepolcro, quando Gesù Cristo di- 
scese all'inferno? 

B. Vi rimase il di lai corpo unitamente alla sua diviniti. 

D. Quante torte d' inferni ci sono ? 

R. Quattro. 1. L'Inferno dei dannati: t. il Purgatorio: 
3. il Seno di Abramo, ove i Santi Padri stavano aspet- 
tando che dal sospirato Messia si aprissero le porla 
del Paradiso: 4. e il Limbo dei bambini, che mnoie- 
do senza battesimo. 



Digitized by Google 



19 

I). Che rota intenditi con quelle parole lì. terzo Di' risu- 
scito' DA MORTE ? 

S. Intendasi, che dopo tre giorni, riunitasi un' altra val- 
la al corpo I' anima Hi desù Cristo, tornò egli a vivere 
novellamente, e trionfante e glorioso usci dal sepolcro. 

D. Come fece Getù Crino a risuscitare? 

U. Ciò avvenni' per la di lui onnipotenza e virtù. 

1). Perchè riluttilo Gesù Cristo? 

H. Per mantenere le sue promesse; per autenticare la 
sua divinità; per istabjlire la nostra fede; per inco- 
rnggire la nostra speranza; e per compier 1' affare 
della nostra eterna salute. 

D. Popò la tua risurrezione per quanto tempo retló Getù 
Cristo aopra la terrai 

R. Per interi quaranta piami. 

1). Dopo i quaranta giorni, che fu risorto, che cosa fece? 
R. Sali al cielo dal Monte Oliveto alla presenza dei tuoi 

I). Come sta Gesù Cristo in cielo? 

R. Siede alta destra del mio divin Padre. 

D. Perché dite che Gesù Cristo siede alt.a destra del 

suo divin Padre? 
R. Per denotare che come Iddio è uguale nella potenza 

al suo divin Padre, e come uomo è innalzalo sopra 

lotte le creature. 
I>. Pmmtcmente c i più Getù Cristo topra la terra ? 
R. Sta Egli con noi fino alla fine dei secoli nel santis- 
simo Sacramento dell' altare, ed assiste di continuo 

olla sua Chiesa. 
lì. Gesit Cristo deve più ritornare in persona topra la terra? 
R. Ci tornerà alla fine del mondo per giudicare i viri 

e i morii. 
». Chi tono gufiti vìvi e questi morti ? 
lt. I vivi sono coloro, che muoiono in grazia d' Iddio; e 

i morti sono coloro, che muoiono in peccalo mortale. 
D. Quando sarà la fine del mondo? 
R. Non t' c chi Io sappia: e perciò dobbiamo sempre 
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recitare, e fare orazione, per non essere colti ali* im- 
provviso. 

D. Che cosa succederà alla fine del mondo? 

H. Gli Angeli separeranno i buoni dai cullili, mettendo 
i primi alta destra, ed i secondi alla sinistri) di Ge- 
sù Cristo; il quale esaminate le operazioni di ciasche- 
duno, darà agli uni e agli altri la loro sentenza. 

D. Qnai sarà la sentenza dei buoni"! 

li. Venite, benedetti dal mio Padre, ed entrate al pos- 
sesso di quel regno, che vi fu preparato tino dal prin- 
cipio del mondo. 

I). E la sentenza dei cattivi qual sarà? 

K. Andate, maledetti, al fuoco eterno, che fu preparato 
per il demonio, e per gli Angeli prevaricatori com- 
pagni suoi. 

D. Dopo questa sentenza, che ne sarà e dei cattivi e dei buoni'! 
H. Adderanno gli empi a penare per sempre giù nel- 

P inferno; voleranuo i giusti a godere eternarne ma 

in Paradiso. 

CAPITOLO QUINTO 

DEGLI ARTICOLI 8, 9, 10, 11, 12. 

D. Chi i lo Spirilo Santo? 

It. È la terza persona della SS. Trinità. 

D. Perchè la terza persona si chiama Spirito Sasto, 
quand'anche all' altre due compete per natura i" esser» 
di spioito e di SANTO? 

R. Per distinguerla in qualche modo ridile altre, che han- 
no un nome proprio; I' una cioè di Padre, e l'altra 
di Viglinolo. 

D. Quanti sono i doni dello Spirito Santo? 

H. Simo sette. I. Sapienza: 2. Intelletto: 3. Consiglio: 
4. Fortezza: 5. Scienza: 6. Pietà: 7. Timor d'Iddio. 

D. A che servono questi doni ? ' . 

B. Servono per aiuto delle virtù, e per farci perfetti 
nelle vie del Signore. 

I>. Che evsa i la Sapienza! 
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K. È un dono dello Spirilo Santo, cbe ei disiarci dalle 

cose del mondo, e ci fa gustare le cose d' Iddio. 
D. Che cosa i l'Intelletto? 

R. £ un dono dello Spirito Santo, che ci fa compren- 
dere le verità ed i misteri della nostra santa Fede. 
D. Che cosa è il Consiglio? 

R. £ un dona dolio Spirito Santo, che ci aiuta ad eleg- 
gere ciò che più contribuisce alla gloria d' Iddio, e 
alla nostra eterna salute. 

1). Che cosa i la ForUxsa ? 

R. £ un dono dello Spirito Santo, per cui più facilmen- 
te superiamo gli ostacoli, cbe s' incontrano nel «ani- 
mino della salute. 

1). Che cosa i la Scienza"! 

R. È un dono dello Spirito Santo, che ci addila la stra- 
da, per cui dobbiamo giungere al conseguimento del 
Paradiso. 

D. Che cota i la Pittai 

R. £ un dono dello Spirito Santo, che ci muove a fare dì 
biionB foglia lulto ciò, che riguarda il servizio d'Iddio. 
li. Che tota i il Timor d'Iddio? 

R. È un dono dello Spirilo Santo, che c' ispira rive- 
renza e rispetto verso Iddio, e ci rende timorosi di 
dispiacerli. 

IX Chi cosa è la Chiesa'} 

R. fi la Congregazione di tulli i Fedeli Cristiani, i quali 
professano la fede di Gesù Crislo, e riconoscono per 
capo di essa invisibile lo stesso Cristo, e per eap» 
visibile il sommo Ponlefice Rumanti. 

I). Di quante sorte i questa Chiesa? 

R. Di ire; Militante, Purgante e Trionfante. 

11. Quaf i la Militante? 

H. Quella, in cui siamo presentemente. 

li. Qual' i la Purgante? 

R. 11 Purga (or io. 

1). Qual-i la Trionfanti? 

R. Il Paradiso. 
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i>. Qua! corrispondtnsa e' i ira queste Chiesel 

It. Noi preghiamo per 1' anime del Purgatorio, ed ess* 

pregano per noi; noi supplichiamo i Santi, ed essi 

intercedono per noi. 
I). Quanti tono i contrassegni dulia vera Chiusi 
It. Quattro: esser ella Unii, Santa, Cattolica ed Apostolica, 
i). Ptrehi dece esser VhaI 

R. Perchè uno è il Capo, una la Fede, uno il Battesimo, 

una la Legge. 
D. Perché deve eiter Sasta ? 

R. Perché santo è il Capo, santi i Sacramenti, santa la 
Fede, santa la Legge. 

D. Che vuol dire quella parola Cattolica? 

11. Che deve essere universale, e sparsa per tutto il mondo. 

1). Che vuol dire quella parola Apostolica ? 

lì. Che l'abbiano dilatala gli Apostoli con la loro pre- 
dicazione, e confermala col loro sangue. 

D. Quanti tono i vantaggi, che ti trovano nella vera Chiesal 

It. Quattro sono i principali, e sono compresi negli ul- 
timi quattro articoli del Simbolo, cioè: 1. la Comu- 
nione dei Santi; 2. la Remissione dei peccati; 3. la 
Risurrezione della carne; 4. e la Vita eterna. 

1). Che caia è la COMUNIONE dei Santi? 

H. È la partecipazione di lutti i beni, che si fanng nella 
Chiesa dai Fedeli Cristiani. 

IV Chi partecipa di questi beni ? 

II. Tulli i Fedeli; tanto i huoni, quanto i cattivi. 

11. Chi i escluso dalla partecipazione di questi bcnil 

li Gì' Infedeli, gli Eretici, gli Scismatici, gli Apostati e 
gli Scomunicali. 

1». Chi sono gV Infidelil 

li. Sono coloro, che nou sono stati mai membri della 

Chiesa, 
li. Chi tono gli Eretteti 

K. Sono coloro, che, o seguono una dottrina enndannuU 
dalla Chiesa, o rirasano di credere ciò che Ella ha 
deciso come punto di Fede. 
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D. Chi tono gli Stimatici? 

U. Sono coloro, che non voglion riconoscere i laro 

Riltimi Pastori, e prestare loro ubbidienza. 
]>. Chi tono gli Apostati? 

ti. Sono coloro, cbe esteriormente rinunnano alla Vt 

Cattolica, dopò averla prima professala. 
I». Chi tono gli Seomunkntit 

U Simo quei cristiani, che avendo commessi gravi i 
littì, e non volendone fare la debita penitenza, ti 
fono separati dal corpo della Chiesa. 

D. Cht coro è la Remissione dei peccati? 

R. È la potestà, data da Gesù Cristo agli Apostoli, e p 
essi a lutti i Sacerdoti, di rimettere i peccati. 

D, Fuori itila China ti patio* riwHtttr* i peccati? 

R. -Non si possono rivetterai uè fuori di essa ri pu 
esser salute. 

D. Coaw ti rimettano dai Sacerdoti i peccali? 

R. Col meno dei Sacramenti. 

D. Ci alcun premio, rht no» ti potta rimetltrt? 

R. Sì possono rimetter lutti, purché si abbiano le oc 



D. fa* com tuoi dire owll* articola: ckdo la «soì 

IlOSa DELLA CJUNK? 

R. Vuol dire cbe alla line del mondo tnlti i «wrti 

Svrcrranoo a nuova vita, riunendosi di bel nuovo 

anime ai loro corpi. 

fata» «rfoinì Im ni ai rm— il arila cara* ? 
R- la virtù «ella divina onnipolenia. 
fc. Che* riaoraermao i «estri corpi? Siramno gli ti"" ( * 

«"*•* mrìmt 4tlU atorlr? 
R- Scwa dubbio saranno i medesimi; ma importili, non 

aaaaraatì o difettosi dì sensi e di mrmbr*. e ^ 

natte quelle parti, che < 




a* ajili a premi cune gli spirili; * 
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maniera lottili, che nessun oslarolo corporale li po- 
trà rilenere; e saranno infine impassibili, incapaci 
cioè di più patire. 

I). F. i corpi dei reprobi che altre qualità avranno"! 

R. far verisimile die, portando in sé scolpila 1' imma- 
gine del peccalo, e della riprovazione delle loro ani- 
me, debbano esspre spaventasi ed orribili. 

D. Che cosa mot dire quell'ultimo articolo: Credo la 
Vita btebna? 

li. Vuol dire rhe^ dopo questa vita trmporale, ce n' * 
un' ni Ira immortale e beala, promessa a coloro, die 
osservano esattamele la leggo divina. 

D. In che censiste questa Vita eternai 

II. In uno stalo affollo esente da ogni male, e colmo di 
ogni sorla di beni. 

fi. Iti che si occuperanno i Brnti per tutta l'eternità"! 

11. Jn vedere, in amare, in godere, in lodare iddio. 

1). Quanto durerà questa Vita eterna 1 

It. Finché Iddio sarà Iddio; vale a dire sempre e poi 
sempre, sesia aver fine. 

It. Saranno i Itegli tutti uguali nella gloriai 

B. No; ma su ré maggiore, o minore la loro gloria a pro- 
porzione dei loro meriti. 

It. Tra i Beali ci regnerà invidiai 

R. Si ameranno scambievolmente; e scambievolmente go- 
dranno dell' allrui_ felicita. 

CAPITOLO SESTO 

dell' orazione domenicale 

P. Ohe cosa è /' orazione ? 

li. ]■' una domanda, che sì fa a Dìo di coso oneste. 
I). È necessaria l' vraziotiel 

R. fi necessarissima; e perciò Gesù Cristo ci comanda di 

far sempre orazione. 
D. Iddio etaudiict tempre le nostre orationil 

t 
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B. Si, purché si facciano con le debile condizioni. 

D. Quali condizioni dece aver l'orazione per essere- esaudita! 

K. Deve farsi cod fiducia, con attenzione, e con perse- 

D. Quoti cose dohbianw domandare a Dio ne//' orazione ! 

R. Prima i beni spirituali, poi i temporali; ma questi si 
devon chiedere eoa In condizione, se siano jier esser 
dì maggior gloria d' Iddio, e di nostro maggior pro- 
fitto spirituale. 

1). 0""/ i l'orazione più eccellerne di tulle l'altre'! 

B. V Orazione Domenicale, ossia il Pater KOstkh. 

1). Chi ha competo l'Orazione. Domenicale? 

B. Gesù Cristo medesimo l'insegnò agii Apostoli, e per 
loro mezzo no istruì la Chiesa. 

V. Che cosa contiene l'Orazione Dominicale! 

R. Tutto ciò, che dobbiamo domandale a Dio, e quanto 
all' anima e quanto al corpo. 

I). Dite 1' Orazione Domenicale. 

K. Padre nostro, che sei nei Cieli, t. Sia santificato il 
nome tuo. 2. Venga il regno tuo. 3. Sia fatta la vo- 
lontà tua, come in cielo, cosi in terra. 4. Dacci oggi 
il nostro pane quotidiano. 5. Bonetti a noi i nostri 
debili, sircome noi li rimettiamo ai nostri debitori. 
6. E non e' indurre in tentazione. 7. Ma liberaci dal 
male. Amen. 

1>. Di quante parti è composta l'Orazione Domenicale? 
R- Di un piccol proeminosela principio, è di sette pe- 
tizioni. 

D. A chi appai tengono qnetlt petizioni! 

B. Le Ire prime al culto e odore d' Iddio; V altre quat- 
tro ai nostri bisogni spirituali e temporali. 

D. Quiìl è il proemio dell' Orazione Domenicale! 

lì. Sono quelle parole Pabbe nostro che sei nei cieli. 

D- Perchè nel!' Óra-ione Domenicali: infochiamo Iddio c<-l 
' nome di Pa(WB ? 

R. Per eccitare noi slessi a preparlo coti maggior con- 
fidenza, e per muoverlo più facilmente a pietà col 
ricordargli ebe siamo suoi tigli. 
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D. Perchè si dice Padre nostro e non Padre mio? 

R. Per ricordarci che tulli siamo fralelli in Gesù Cristo; 
e che dubbiamo pregare gli, un ' P er S'' altri. 

11. Perrhi si aggiungano quelle parole che sei nei cieli? 

H. Perché nel ciclo, più che allieve, f,i Iddio risponde- 
re la sua gloria e il sud potere; perchè al cielo dob- 
biamo innalzare il nustro cuore, quando preghiamo; 
e perchè Umilmente dobbiamo preferirò i beni del 
cielo a quelli di questa misera lenii. 

0. Che cosa domandiamo a Dìo nella prima petizione'! 

tì. Gli domandiamo che il sanlo nome suo sia conosc.iu- 
lo da (ulti, e riverito qui in terra, come I' è dai Beali 
lassù nel cielo. 

I>. ti nome d' Iddio da chi è santificato? 

H. Ila coloro, che hanno un profondo rispello per la sua 
sanlilà, e un gran timore di offenderlo. 

D. Da chi i profanato il nome il' Iddio? 

R. Da coloro, che spergiurano e bestemmiano; da colo- 
ro, che molleggiano la Religione, e non vivono secon- 
do le massime di essa. 

1) Che cosa domandiamo nella feconda petizione? 

K- Domandiamo a Dio che egli regni presentemenle in 
noi con la sua salila grazia; e che quindi ci condu- 
ra un giorno a regnare cun Lui in Paradiso. 

J>. Che cosa domandiamo nella terza petizione? 

R. Domandiamo la grazia di essere in lei-amen le sottomes- 
si alla sua divina volontà, e di poterla sempre ese- 
guire coli* esatta osservanza dei divini cornandomeli ti- 
fi. Che cosa domandiamo nella quatta pelizi<me? 

li- Preghiamo Iddio che ci dia il cibo, che ci è neces- 

1>. Come riba Iddio ir iwstie anime? ' 

H- Con la sua grazia, con U sua divina parola, e coi 
Sacramenti; ma in particolare col Sacrameli lo del- 
l' Eucarestia. 

1>. E i nostri corpi Iddio come li nutriteti 

R. Coi darci lui toc ìó, che è necessario per il loro m.ui- 
lonitnento c conservazione. 
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D. Perché non domandiamo a Dio altro che il pane ? 

R. Perchè dobbiamo appagarci del poco; e, come dica 
s. Paolo, avendo eoo che sostentarci e vestirci, dob- 
biamo restar contenti. 

D Perchè si aggiungi quella parola oggi? 

R. Perchè non dobbiamo pensar troppo al dimani; ma 
porre la nostra fiducia nella divina Provvidenza. 

D. E quella parola QUOTIDIANO, perchè fi sì aggiunge? 

R. Perche ogni giorno ne abbiamo bisogno; ed ogni gior- 
no dobbiamo domandarlo con confidenza ed umiltà. 

1). Che cosa domandiamo nella quinta petizione"! 

R. Preghiamo Iddio elle ci perdoni i nostri peccati, in 
quella stessa guisa che noi perdoniamo ai nostri pros- 
simi le ingiurie, che ci hanno fatte. 

D. Ci perdonerà Iddio ì nostri peccati, se noi non perdo- 
niamo a chi ci offese? 

R. No certamente, pregandolo noi stessi che egli tratti 
con noi, come noi trattiamo coi nostri prossimi. 

D. Che cosa deve fare colui, che ha offeso un nostro prossimo? 

R. Gli deve chieder perdono, e seco lui riconciliarsi. 

D, E la persona offesa che dece fare coli' offensore? 

tt. Deve rimettergli di vero cuore ogni ingiuria, e la- 
sciare a Dio il pensiero della vendetta. 

D. Batta il non portar odio ai nostri nemici? 

R. Non basta: ma bisogna inoltre amarli; soccorrerli, po- 
tendo, nei loro bisogni; dar loro tutti i contrassegni 
di una sincera amicizia, e pregare per essi. 

D. Che cosa domandiamo nella sesta petizione? 

R. Preghiamo Iddio che non permetta che noi siamo 
tentati sopra le nostre forze; e che ci dia la grazia 
di vincere le lento/ioni. 

D. Che cosa intendesì sotto nome di tentazione? 

R. Tutto ciò, che c* induce, e ci spìnge al peccato. 

D. Quali tono le cose, che ci spingono al peccato? 

R. Il demonio con le sue suggestioni; il mondo coi suo! 
mali esempi; e la carne con le sue cattive inclinaiìgni. 

D. È male V esser tentato ? 
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B. No; anzi la tentazione può recare un grand? vaalag- 

I). Cfie cota dubbiamo fare, quando siamo tentati? 

R. Dobbiamo ricorrere a Dio, e supplicarlo ad assisterci 

con la sua grazia, 
ì). Che cosa domandiamo nella stttima petizione! 
R. Preghiamo Iddio che ci liberi dal male spiri (ani e, 

che è il peccalo: e dai mali temporali, che sono ì 

travagli, le afflizioni, lo infermila.; purché ciò sia gio- . 

vevole alla nostra elerna salute. 
D. Che cosa vuol dire quella parola A»ek7 
R. Vuol dire; cosi è in verità. 

CAPITOLO SETTIMO 

DELLA SALUTAZIONE ANGELICA 

D. Perchè si dice /'Ave Maria dopo il Patei hosteh 7 

E. Affinchè la beatissima Vergine ci ottenga dal suo Fi- 
glio tulio ciò, che egli ci ha ordinalo di domandargli. 

D. Come si chiama l'Ave SIabia 7 
R. Si chiama Salutàziomh Angelica. 
1). Dite l'Aie Maria. 

R. Dio li sal>i, o Maria, piena di grazia: il Signore * 
teco. Tu sei benedetta fra le donne; e benedetta e il 
trullo del tuo venire, Gesù. Santa Maria, Madre d' Id- 
dio, prega per noi peccatori adusto, e nuli* ora della 
nostra morie. Amen. 

1). Chi ha composta I'Avb Maria? 

R. Porle P arcangelo Gabriele, parte s. Elisabetta, e par- 
ie la Chiesa. 

1). Quali sono le parole dell'arcangelo Gabriele! 

h. Sono queste; Dio ti salvi, o Maria piena di 6Bazia: 
il Signore è tkco. 

I». Quando disse l'arcangelo Gabriele queste parole! 

Usuando annunziò a Maria Vergine il misteri* dell'Io- 
caro a zi une. 
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II. Che cosa significano quelle parole piena ni grazia ? 

B. Vuglion dire ebe Militi ricolmò di doni e di yrazie 
Maria Santissima pio che qualunque altra creatura. 

D. Che voglion dire quelle parole il. Signore e tbci»? 

R. Voglio» dire che Maria Vergine e tri un mudò spe- 
ciale il tempio d'Iddio, in vigore della pienezza del- 
le sue grazie. 

T). Quali sono le parole di s. Elisabetta'! 

R. Sono le tegnenti! Tu sei benedetta fra f.E donne, e 

BENEDETTO È IL FRUTTO DEL TUO VENTRH, GESU*. 

R. Quando disse s. Elisabetta queste parole 1 ! 

R. Quando, essendo ella gravida di 9. Gio: Ballista, Ma- 
ria Santissima 1' andò a visitare in sua casa. 

1). Che cosa facciamo noi, quando diciamo queste paiole? 

R. Ringraziamo Iddio di averci dato, por mezzo di Ma- 
ria, un Redentore nella persona di Gesn Cristo. 

D. Quali sona le parole della Chiesa! 

H. Sono quelle, che rimangono, cioè: Sasta Mimi. Ma- 
dre d' Iddio, prega per noi peccatori adesso, e nél- 
l* ora della nostra morte. amen. 

D. Come dite che queste sono della Chiesa? 

R. Perche, avendocele aggiunte la pietà dei fedeli, la 
Chiesa V ha approvale coli' uso. 

D< Che cosa domandiamo a maria Santissima in queste 
parole ? 

R- La preghiamo della sua protezione presso Iddio net 
«orso di nostra vita, e specialmente nel punto di no- 
stra morte. 

CAPITOLO OTTAVO 

DEI PRECETTI DELLA LEGGE DI NATURA. E DEI THE PIIIMI 
PRECETTI DEL DECALOGO 

D. Quante aorte di precetti ci tonni 

lì. Quattro: 1. i precelli della legge di natura; 2. i dm* 
celti del Decalogo, ossia i dicci comandamenti;» i 
piecetli dell| legge di grazia; *. e i precetti della 
santa Madre Chiesa. , 
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1). Osanti sono i precetti della Ugge di naturai 

It. Simo d\.w. i. fare ajtli altri quello, che vorresti che. 
fosse f,illo a le: 2. e non fare agli allri quello, che 
non vorresli ehi; fosse fallo a (e. 

I). Pc:ché si chiamano prefetti dell'i teqqe di natura? 

li. Perchè Iddio gli d » scolpili nel cuor d' ognuno, ben- 
ché barbaro, benché infedele. 

D. Quanti sono i precetti del Decalogo ? 

B. Sono dieci, cioè: 

1. Io sono il Signore Iddio tuo; non avrai altro Iddio 
avanti a me. 

2. Non pigliare il nome d'Iddio invano. 

3. Iticordali di santificare le feste. 

4. Onora il padre e la madre. 
». Non ammazzare. 

fi. Non fornicare. 
1. Non rullare. 

8. Non dir falso testimonio. 

9. Non desiderar la donna d'altri. 
IO. Non desiderar la roba d'altri. 

lì- Chi ha dati questi comandamenti ? 

R. Lo stesso Iddio nella legge, vecchia; e poi Gesù Cri- 
sto gli ha confermali nella nuova. 

D. A chi ha dato Iddio questi comandamenti ? 

R. A Mose sul monle Sina, scritti su due tavole di pietra. 

P. Perché erano scritti sa due tavole, e non su una? 

B. Perché nella prima ci erano i primi tre, che appar- 
tengono a Dio; e nella seconda gli altri sette, che 
spettano al noslro prossimo. 

1). Che cosa ci ordina Iddio nel primo cum andamento? 

11. Ci comanda di adorare, e servire Lui solo come no- 
stro Signore; e ci proibisce dilli i peccali, che sono 
oppnsli alla virlù della Religione. 

I). Come si deve adorare Iddio? 

R. In ispirilo e verità, prestandogli quel culto interiore 
i e vero, che gli e dovuto come a nostro Creatore e 
Signore supremo. / 
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D. Come ti chiama la virtù, che ti fa prtttart a Dio il 

culto, che gli si deve ? 

R. Si chiama la virtù della Religione. 

D. Quanti tono gli atti delta virtù della Religione"! 

li. Altri sono interni, come la divozione e la meditazio- 
ne; ed altri sono esterni, come il sacrificio, le ora- 
zioni vacali e le cerimonie ecclesiastiche. 

D. Come si serve Iddio? 

R. Coli' ubbidirlo ìn futlociò, che comanda. 

I>. Quali sono i peccati opposti alla virtù della Religioni"! 

R. L' idolatria, la Divinazione, la Magia, e la vana Os- 
servanza. 

D. In che consiste l'Idolatria? 

R- Nel dare alle creature quel culto, che è dovuto al 

solo Iddio. 
I). In che consiste la Divinazione ? 

R. Net pretendere di conoscere, coli' aiuto del demonio, 

le cose occulte, o future. 
D. In che censiste la Magia? 

R, fu un potere straordinario, ricevuto dal demonio in 
virtù di qualche patto fatto con lui, per operare del- 
le cose eccedenti le forze umane, ma non quelle del 
demonio. 

D. Ih che consiste la vana Osservanza? 

R. Neil' osservare i sogni, o altre simili cose accidenta- 
li, per le quali si crede doverci succedere qualche 
bene o qualche male; e in regolare le nostre azioni 
a tenore di sìmil credenza. 

D. È lecito (' onorar* Maria Santistima, gli Angeli, ed i 
Santi ? 

R. SI: anzi è cosa lodevolisstma ; e la Santa Chiesa ba 
sempre mai praticato di onorarli come servi ed ami- 
ci d' Iddio. 

D. Ci alcuna differenza tra'l pregare Iddio, t tra'l pre- 
gare i Santi? - 

R. C'è una grandissima differenza: mentre noi preghia- 
mo Iddio a darci egli desio' ciò, che poi domandi» 
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mo; ed i Sunti unicamente li preghiamo di doman- 
dare per noi a Dio ciò, che bramiamo. 

I». Che cosa pregati da no;', quando e inginoccMamo avanti 
le immagini dei Santi! 

ti. Non si pregan le immagini, ma Ì Santi, che son dal- 
le immagini rappresentati- 
li. Che cosa ci ordina Iddio nel secondo comandamento! 

lì. Ci comanda di onorare il suo santo nome, e di non 
profanarlo. 

]). Come si onora il santo nome d'iddio"! 

K. Co!!' orazione, cui buoni discorsi, con i voli, con i 
giusti e leciti giuramenti, e cui vivere cristianamente. 

I). Che cosa è il -voto! 

R È una promessa fatta a Dio d' un bene migliore. 

D. Perchè si dice che il voto è una promessa fatta a Dio? 

R. Perché a Dio solo si fanno i voti. 

D. Ma, e non si (anno dei voti ancora ai Santi? 

R. Si prometle a Din di far qualche cosa in onore di 

questo o di ijuel Santo; ma il voto si fa sempre a 

Din, e non al Santo. 
V. Perchè si aggiunge di us migliob bkise? 
R. Perchè non sarebbe volo, se l' op.-ra promessa ne 

impedisse un'altra mialiore, e più [iSrfslla. 
D. Che cosa 4 il giuramento'! 

R. B un chiamare Iddio in testimonio di quanto o si 
dice, n sì fa, o si promette. 

D. Quando si disonora il nome d' Iddio coi giuramenti"! 

R. Quando o si giura senza Decessila, o si giurano cose 
false ed ingiuste. 

D. Siamo tenuti ad eseguire un giuramento ingiusto! 

R. È peccalo il giurare iupiustamenle; e sarebbe uo al- 
tro peccalo l'eseguire cid, che si promette con un 
giuramento ingiusto. 

D._ Che cosa i la bestemmiai 

B. È una parola gravemente ingiuriosa o contro Iddio, 

o contro i Santi. 
I>. Che tosa ii ordina Iòdio nel ttrzo «mandamento! 

* , 
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lt. Ci romandi] ili santificare in un modo particolare il 
[riorno di festa. 

1). Qùai era nella Ugge veci-Ma il di fitti*»'} 

II. Era il Sabbaio; nel qual «ionio Iddio si riposò, dopo 
essersi neon palo sei giorni nella creazione del monito. 

I). E nella legge nuova guai i il di festivo? 

R. È la Domenica; giorno, in cui Gesù Cristo, dopo la 
sua morie e passione, r «liscilo a nuova vita. 

lì. Che cosa dobbiamo fwc net di festivo? 

li. Dobbiamo astenerti dalie opere manuali, ed impie- 
garci in opere di religione e di piala. 

1). Che cosa iteri* fare, nei giorni di futa, ehi non può af- 
fittire in Chiesa ai pubblici Divini Offlzit 

R. Deve applicarsi in casa all' orazione, alla lezione di 
libri spirituali, e ad altro simili buone opere. 

CAPITOLO NONO 

DEGLI ALTRI SETTE PRECETTI DEL DECALOGO 

I). Cht cosa ci ordina Iddio nel quarto Comandamento? 

R. Ci comanda di onorare, ubbidire e rispettare i nostri 
padri e le nostre madri. 

I). Che cnsa inttndeti lotto nome di Padre e di Madre? 

R. Non solamente i nostri genitori, ma anebe Indi co- 
loro, che per eia", per grado, P*' condizione sono so- 
pra di noi: come sarebbero i sacri Pastori, i Princi- 
pi, ed i Padroni. 

I). Quali tono gli obblighi dei figli verso i genitori? 

11. Devono onorarli, obbedirli, ed assisterli nei loro 
bisogni. 

ti. Quali tono gli obblighi dei popoli verta i toro legitti- 
mi Pastori? 

II. Devono ascollar con rispetto le loro istruzioni e cor- 
razioni; ubbidire alle loro leggi; ricever da essi i Sa- 
cramenti; e provvedere al loro sostentamento. 

D. Quali tono gli obblighi dei sudditi verso i loro Principi? 
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R. Devono slimarli, e parlarne r-n rispetto; pagar loro 
il Ir i budi; e fnr per essi orazione. 

D. Quali wno g t obblighi d'i tenitori wrto f ?wr padroni? 

R llejonn ser.irli con amore e fedeltà; Hfr cura delle 
rane toro; e prestar loro ubbidienza in tot loci 6, che 
e ragionevole e ginslo. 

D. Che tosa promette Iddio a ehi osserva questo quarto co- 
ni andamento ? 

R. Le benedizioni temporali in questo mondo, e la vita 
eterna ned' allro. 

I). E gli obblighi dei padri e delle madri quali nini? 

R. Devono alimenlare i loro tigli; istruirli nei misteri 
della nostra santa Fede, e nella pratica delle virili; 
correggerli nei loro difelli, e dar loro buon esempio. 

1>. ()ìiyi/! obbligazioni hanno i padroni verso i loro servi- 
tori? 

K. Sono tenuti ad invigilare sulla loro condotta; ad as- 
sisterli nei loro bisogni; a correggerli nelle loro man- 
canze; e n pagar loro nei tempi debiti la convenuta 

1>. Che cosa ci ordina Iddio nel quinto comandamento'! 

H. Ci comanda di livere in pace col nostro prossimo; 
e ci proibisce di fargli danno. 

D. In quanti modi ti reca danno al prossimo? 

R. In due: nel corpo, e nell'anima- 

]>■ Quando si danteggia il prossimo nel corpo? 

R. Quando si percuote, si ferisce, si uccide; o si tien 
mano a coloro, die ciò fanno. 

D. E nell' anima, quando i che li danneggia il nostro pros- 
simo ? 

R. Quando gli si reca scandalo, o gli si dà cattivo esempio. 
1). Che cosa è lo scandalo ? 

R. È un detto, o nn fatto meno retto, che porge al no- 
stro prossimo occasione di cadere in peccato. 

R. Che cosa dece fare chi ha dato scandalo! 

R. Bisogna che se ne confessi; che dia buon esempio; 
e procuri d'indurre al ben fare coloro, che ba scan- 
daliizati. 
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D. Ci sono altri, che pteehino contro il quinto comandn- 

R. Color», che ammazzano sò stessi; coloro, che procu- 
rano I' aborto; le madri, che, lenendo in tetto ^crea- 
ture di non ancora un anno, le soffocano,- color» <jhe 
nutrono sentimenti d'insidia, di collera, ili vendetta, 
e o maledicono i! prossimo, o gli desiderano la morte. 

I). Che cosa comanda Iddio nel sesto comandamento? 

tt. Proibisce [ulti i peccati d' impurità. 

li. Come ti commette il peccalo d' impurità? 

It. Con azioni disoneste sopra se. stesso, 11 con altri. 

1). Quali tono le cagioni più comuni deli' impurità ? 

It. L- ozio, la «ola, la lettura dei libri cattivi, le com- 
medie scorrette, i balli pericolosi, e il troppo libero 
conversare con persone di sesso diverso. 

D. Quali sono le conseguente fatali del peccato d'impurità? 

K. La dimenticanza d' Iddio e della propria salute; la 
rovina della famiglia e della propria sanila; I* indu- 
ramento del cuore; ed anche, spesso I' impenitenza 
finale. 

1>. Con quali mesti si può uno liberare dal peccato d' im- 

R. Con la fuga delle occasioni e dell' ozio ; coli' orazio- 
ne e col digiuno; con la frequenza dei Sacramenti; e 
col pensare spesso alle massime eterne. 

D. Che cosa comanda Iddio nel settimo comandamento ? 

B. Proibisce il preiidere,o ritenere ingiustamente la roba 
d'altri; e il danneggiare il prossimo nella medesima. _ 

1>. In quanti modi si prende ingiustamente la roba d'altri? 

R. In due. 1. Occultaroiìnie, che si domanda furto; 2. e 
palesemente e con violenza, che si domanda rapina. 

D. Chi sono dunque coloro, che trasgrediscono questo setti' 
ino comandamento? 

IA. Le mogli, i figli, i servitori, che prendono roba in co-. 
► a contro la volontà giusta e ragionevo'e del marito, 
dei genitori, dei padroni; coloro che vendono con pe- 

, ti e misure false, coloro che vendono una mercanzia 
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per mi' altra, o si prevalgono dell* alimi ignoranza 
per render troppo caro, o per comprar, come dicesi, 
a mtaii gamba; coloro che. vendono la siustizia, n 
muovono liti ingiuste; gli artefici, cbe esigono oh 
prezzo eccessivo; i lavoranti, che non impiegano fe- 
delmente la giornata ; coloro, che per inala condotta 
non pagano ì debiti; coloro, cbe commettono usure; 
e finalmente, tulli quelli, cbe danneggiano il prossi- 
mo nella roba. 

D. Che rosa deve fare chi ha rubalo? 

R. lieve confessarsene, e cessare dal più rubare; deve 

• restituire la roda lolla, o il di lei prezzo, se ella più 
non esiste; e risarcire i rianni cagionali dal suo furto. 

I). A chi si deve restituir/? 

R. A quello, cui sì è rifilato, o ai suoi eredi, se fosse 
morto. Quando ciò non fosse possibile, si dispensi ai 
poveri, o s'impieghi in altre opere pie, 

D. Quando si deve restituire ? 

R. Subilo che si può; altrimenti ogni volta che si può 
restituire, e non si restituisce, per lo meno si aggra- 
va sempre più il peccato, continuandosi a recar dan- 
no al prossimo. 

[). Che deve fare chi non ha modo di tutto subito resti- 
tuiti ? 

R. Deve restii aire quello, cbe può; ed aver seria volon- 
tà di restituire il rimanente a poco a poro. 

D. Della r<M, che si trova, che se ne dive fare? 

R. Bisogoa usar diligenza per saperne il padrone; e, tro- 
vatolo, restituirgliela fedelmente senza prelendere ve- 
runa ricompensa. Se poi non si Irò* asse, se ne faccia 
1* uso poc' anzi detto. 

D. Che cosa comanda Iddio neil' ottavo comandamento ? 

R. Comanda di dir sempre la verità, specialmente in giu- 
dizio; ordina d' interpetrar sempre in bene le azioni 
altrui; e proibisce di fare al prossimo ingiustizia o 
con le parole, o coi pensieri. 

D. In quanti modi li nuoce al nrouimo con le poro'«, * 
coi pensieri ? 
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li. In quattro. 1. Con la falsa testimonianza; 2. con la 
bugia; 3. con la detrazione', 4. e coi giudizi, e so- 
spetti temerari. 

Ti. Che cosa è la faina testimonianza? 

R. È una deposizione contro la lerità, falla avanti al 

li. Quanti peccali racchiude una fai sa testimonianza ? 
lì- Tre, La bugi», col dire il falso 1 1" spergiuro, giuran- 
do contro la veiilà; e I' ingiustizia, per il danno, che 

I). Che deve fare chi ha fatto una falsa testimonianza'! 
it. Deve disdirsi; e riparare il torto, che ha fallo ar* 

prossimo. 
D. Cht cosa è la bugia ? 

R. È il dir come iera una cosa creduta falsa, con inlen- 

zion d' ingannare, 
lì. È mai lecita la bugiai 

It. Non è mai lecita, sebbene con essa si potesse salva- 
re la propria vila. 
11. Dì guanti- suite è la bugiai 
It. Di (re: officiosa, giocosa, e dannosa. 
D. Qual è la bugia officiosa"! 

R. fi quando si dice il falso per propria, o per alimi 
utilità. 

I». Qual è la bugia giocosa? 

H. È quando si dice il falso per divertimento e per giuoco. 

D. Qual è la bugia dannosa? 

11. È quando si dice M falso o contro il bene del pros- 
simo, o conlro l'onore d'Iddio. 

l'i- Sono tutte peccata queste tre sorte di bugiai 

It. Si: ma di tutte è pecore la dnnoosa; e porla l'ob- 
bligo di risarcire il danno cagionato. 

D. Che cosa è la detrazione? 

li. È un dire contro del prossimo ciò, che tende a soie- 
di tarlo: e si chiama calunnia, se quanto si dico è falso; 
e, se 1' è iero, dicesi maldicenza. 

1). Che peccati sono la maldicenza c la calunnia? 
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It. Sono peccati gravissimi, perche- tolgono ni prossimo 
l'onore, e chi n'c reo viene escluso dal regno d'Iddio. 

V. In quanti modi li può esser r™ di questi peccati? 

R. In (lunl Irò. 1. Culi' attribuirli al prossimo un male, 
cbe nun ba fatto, o coli' esagerarlo; 2. col rivelare 
un di lui male nascosto; 3. coli' inlerpelrare in male 
le di lui bimne azioni; 4. c col nascondere o dimi- 
nuire le' ili lui virtù e buone prerogative. 

ìi. Clie rota devono fare i detrattol i ? 

K. Detouit disdirsi, e risarcire i danni cagionati. 

I). Chi sente mormorare che deve farti 

St. Bisogna che no» presti lede ni maldicente; deve far- 
lo lacere, o partirsi dalla sua compagnia, o volgere 
in altre cose il discorso. 

1). È mai lecito dir male del prossimo"! 

R. Si può parlare dei suoi mancamenti, ma con la do- 
vuta cintola, a citi vi può rimediare coli' opera o 
col consiglio; e si devono dire al giudice, se giudi- 
zialmente lo richiedesse. 

1), Che cosa e il giudizio temerario'! 

li. É un giudicare sinistramente del prossimo senza un 
ragionevole fondamento. 

1J. Qual differenza c'è tra il giudizio, il dubbio, e it so- 
spetto ? 

R. Nel dubbio si rimane sospesi; nel sospetto si accon- 
sente debolmente, e nel giudizio si presta decisiva- 
mente il consenso. 
I). /( sospetto e il dubbio tono sempre peccato"} 
R. S.mo peccato, qua odo siano senza un ragionevole fon- 
dimenio. 

V. Quando si pecca giudicando si n> 'ti rumente ? 

R. Quando sì giudica senza un motivo sodo e legittimo: 
e d' ordinario è sempre peccato mortale. Può esser 
peni veniale per la materia leggera, o per I' inav- 
vertenza. 

D. Che cnsn comanda Iddio nel nono comandamento ? 
R. Proibisce il desiderare la donna d' altri, sebbun fosse 
per isposarìa, quando restasse vedova. 
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I). / desideri cattivi sono peccato, li poi non ti esegui se ano t 
R. Sono sempre peccalo, perchè la legge lì proibisce. 
P. Sono piccato i cattivi pensieri! 

R. Allor sollanlo sono peccalo, quando o ci si accon- 
sente, o ci si ferma volontariamente, o sì usa negli- 
genza nel discacciarli e prevenirli. 

T>. Che cosa ci ordina Iddio netl' ultimo co m inda mento ? 

R. Ci comanda di regolare i nostri desideri coi molivi 
della ragione e della fede; e ci proibisce di deside- 
rare te sostanze altrui, e di aver troppo aliaccu allo 
ricchezze. 

CAPITOLO DECIMO * 

BEI PRECETTI DELLA LEGGE 01 GRAZIA 
E DELLA BASTA MADRE CHIESA 



I). y«OT(i sotto i precetti della legge dì graziai 

li. Due. I- Amare Iddio con tulio il cuore, o con tutte 
le forze; 2. ed il prossimo come noi slessi, in ordi- 
ne od in riguardo unicamente d' Iddìo. 

1). Sì chiamano con altro nome i precetti della legge di grazia? 

It. Si chiamano precetti evangelici, perché promulgati 
da Gesù Cristo- 

D. Con quale amore si dece amare Iddio ? 

R. Con amore di preferenza, credendo ed operando. 

t). Come si conosce se uno ama Iddìo ? 

R. Dalle di luì operazioni, e specialmente dall'esercizio 
delle virtù principali. 

D. Chi è il nostro prossimo 7 

Et. Qualunque uomo, benché fosse il nostro maggior ne- 
mico. 

1>. Come ti conosci; te uno ama il prossimo? 
B. Dall' esercizio delle opere dì miserìcurdia corporale, 
e spirituale. 

D. Quante sono le opere di misericordia corporale ? 
R. Selle. I. Dar da manaiare agli animali. 2. Dar da 
bere agli assetali. 3. Vestire ì nudi. Alloggiare i 
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pelli-finn 1 . 5. Visirnre si' infermi. 6. Visitare i carre- 
r.li. 7. Seppellire i morii. 

I). Quante tono le opere di m!*ri icoriìia spirituale! 

K. Selle. !. Configliare i ({ubbiosi. 2. Insegnare agli igno- 
ranti, 3. Ammonire ì peccatori. 4. Consolare gli af- 
flitti. 5. Perdonar le offese, 6. Sopportar pazientemen- 
te le persone moleste. 7. Pregare Iddio per i vivi e 
per i morti. 

I). Quanti xono f precetti della Stinta Mud-e China. 

R. Sei. I. Ddir la Messa hille le dementile, ed altre fe- 
ste roma n da le. 2. Digiunare hi quaresima, le vigilie 
comandate e i qnntlni fem;tt; e non mangiar carne 
il venerdì e il salinaio. 3. Oh issarti una volta l'an- 
no almeno, 4. Comunicarsi almeno la Pasqua di lle- 
turreiitine. 5. "Pagar le dee ; me. 6. Non celebrar le 
nozze nei l'empi proibii!, cine dalla domenica prima 
dell'Avvento li-io all' Epifania, o da' primo giorno di 
quaresima lino all' oliava di Pasqua. 

P. Che eoia i la Hfuml 

li. fi il saiTÌlÌ7.Ìo del corpo e sanane di desìi Cristo, of- 
ferto su i nostri altari in memoria della sua morte 

1>. Chi è la vittimi, e il principiti sacerdote di questo sa- 
cip-zio. 

li. Gesù Cristo medesimo, che per mezzo dei sacerdoti 

offre sè stesso al suo divin Padre. 
I). Per chi ti può ufft>irt il naaipio della Mestai 
R. Per tolti gii nomini viventi, ed anche per ([]' infede- 
li; per impetrar cioè loro qualche prosperila, le m po- 
ro Ip, e sopra InHn la conversione : ma in modo spe- 
ciale può applicarsi per i fedeli, e per !e anime del 
Purgatorio. 

I). (he e»«a si richiede per udir iene la Mcixa'l 

li. I.a modestia del corpo, e la divozione del cuore. 

I>. In che consiste la modestia del corpo? 

R. Neil' essere modestamente vestiti ; nell' astenersi dal 
parlare; nel non guardare qua e la; e nello slare, 
puteniq, ginocchioni. 3 
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I). In rht vomiste la divozione del cuore? 

lì. Neil' adulare Iddio; nel ringraziarlo dei suoi benefi- 
zi; nel domandargli perdono ilei nostri peccati; e nel 
chiedergli le grazie, che ci bisognano. 

li. Che ima è il diglunot 

It fi un* astinenza dai cibi. 

li. Di quante sorte è il digiuno! 

I'.. Di due: naturale, ed ecclesiastico. 

|t. Qnat è it naturate? 

It. È quello, clie non Din me Ita veruna sorlo, benché pic- 
cola, di cibo o di bevanda. 

li. Q'ial è i* eciltiiattitut v. - 

It. È quello, che proibisce alcune sorte di cibo; e I' altre 
le ammette una sola voltii al alorno. 

1). Quale di questi due digiuni rirh'edrsi per l'osservanza 
di questo secondo precetto della Chiesa."} 

Et. L" ecclesiastico. 

D. La eohziunt della sera i permessa nei giorni di iI^ihh»? 

It. Dacché la Chiesa li» conceduti, di fue il pasto a me* 
zo giorno, tollera ancora una piccola dilezione la sera. 

I). Quando' la quaresima è dispensata in carne, o latticini, 

. ponono la sera tnanginr tati eliti 

It. So; perchè nei giorni di digiuno In dispensa è ditta 
per no 6ol pasto. Questo pero non s' intende di colo- 
ro, che non sono perniici)» obbligali al digitino. 

1). Chi é obbligato a digiunare'! 

h. Tulli coloro, che hanno compili i ve lituo anno, se 
non n« sono per giuste cause dispensati. 

I). Che tosa fi il digiuno della qu<lre<imal 

K. Sono i quaranta giorni, nei quali |ier tradizione apo- 
stolica si digiuna per prepararsi alla resta di Pasqua, 
ad imitazione del digiuno fallo per quaranta giorni 
da (iesfl Cristo nel deserto. 

I>. Che cosa è il digiuno dei quattro tempii 

K. fi il digiuno prescritto dalla Chiesa di ire in tre me- 
si, ne' mercoledì, enerdi e sabbili di una slessa set- 
timana. 
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V. Perchè fu intìituìtò queito digiuno! 

W. l'er consacrare ugni stagione dell' anno con la peni- 
tenza di alcuni giorni; per domandare a Dio la con 
servimene dei fruiti dilla terra, e ringraziarlo di 
quelli già dalU e per supplicarlo che dia alta Chie- 
sa buoni sacerdoti. 

I). Che eoia tonu te tiaìlitl 

fi. Sono i grorni prendenti ni alcune feste solenni, 
ne' quali si prescrive il digiuno per disporci a ben 
celebrarle. 

1). Quando f>no obbligai i t [tintinni a confessarli'! 

ti Quando son capaci di offendere lddn<: il rltv d' or- 
dinario sii"! essere circa i >erte anni. 

■1) In qnr.l eia li devono comunicare i [anriittli'! 

«.^«hrloch* il parroco gìndivn rtn> abbiano un soffi* 
chml» 1 discernimento, e che siano abbastanza inslrni- 
ti «Vile necessarie disposinoti!. 

1). Che pena incorre chi non soditit/a ni precetta pasquale? 

«. ii interdetto dall' entrare in Chiesa in vita, o privato 
in morte dell' ecclesiastica se[>ol1ura. 

P. CM tona inno le decime '! 

R. $. una porzione dei beni temporali, dovuta immedia 
lamento a Dio, e tnedi alante irte ai sacerdoti mini ni ri 
suoi por il loro sostenta mento. 

Ti. Chi ha impone le deci mei 

K. Iddio medesimo nella Lesse antica; c poi nella nuo- 
, va 1" ha confermate la Chiesa. 

D. Che peccalo cominelle chi defrauda le decime? 

R. Pecca gravemente, ritenendo runico ogni drillo n ca- 
gione quello, che noti è sito; ed il sacro Concilio di 
Trento gli minaccia la scomunica. 

I). Che cola in'endeeì l'rtlo nome di nnzze, proibite in al- 
tMfni giorni dal ietto precetto della Chieia'ì 

R. S' intendono le nozte. accompagnale dai convili, dai 
balli, dai rattli 5 ed nitri contrassegni di allegrezza. 
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CAPITOLO UMDECIMO 



PKI SACRAMENTI IN GENERALI! 

D. Ck. cosa vuol *Ve giusta parafa: Sacramento? 

K. Vuul dire un iej[,no sensibile della grazia invisibile,, 
insinuilo ila Gestì Cristo per nostra s'nilihcatioiie. 

I). Pere/ti i StcrameiHi sono senni temibili detta grazia? 

K. Perché ci fanno conosca/e In grazia, che in noi produ- 
cono, col meno di cose, cbe raduno sotto i nostri sensi. 

It. Chi ha insinuiti i Sacramenti? 

R. Gesù Cristo itoslro Sijiiinre. 

D. Perchè gli ha in*titufti? 

H. Per perdonarci i peccali, b Comunicarci l<i sua santa 
I). Quanti sona i Sacramenti? 

R. Si-Ite. 1 Battesimo. 2, Cresima. 3 PmiÌImim. \. Euv- 

cureslia. 5 Olio sa» lo. 6. Ordine. 7. Matrimonio. 
I). Di quante mite sono i S-teramenli'1 
R. Ili due.: dei vivi, e dei morii. 
D. Quali inno quelli ilei morti ? 
K. Il Battesimo, e la P.-nili-nM. 
I). Quali sono quelli dei vivi? 

R. Cli altri cinque, cìi è: la Cresimi, |* Eucarestia, I* tHiu 

santi'. l'Ordine, « il Matrimonio. 
D. Perché i primi due si dicono Sacramenti dei morii? 
R. Perchè si danno a quelli, elio sono morti alla grazia 

d'Iddio; a quelli cioè, che sono in peccato mortale, 
I). K gli altri cinque, perchè si dirono dei vici? 
R. Perchè sì danno a quelli, che sono rivi alla grazia 

d' Iddio. 

I>. / Sacramenti quante volte si panom ricevere? 

R. Il Battesimo, la Cresima, e I" Ordine sacro ti potimi 
rice-ere una sola volta» e questi imprimono il carat- 
tere; gli altri si possono ricevere più volle. 

I). Che reta i .il earattnril 

R. È un segno spirituale. Impresso nell' anima, che non si 
può cancellare; il quale nell'altra vita servirà ai buoni 
di maj^ior premio, ed ai cattivi di maggior peua. 
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I>. fhr effetti fanno i Sacramenti in generale? 
fì. Hanno la grazia santificante, e In grazia sacramen- 
te. 

f>. Che cosa i la grazia tantificanttì 

R. È 1' amicizia ri' Iddio. 

1). Che cota è la grazia sacramentale ? 

K. li nn diritto ad aver certi aitili speciali c necessari 

a roti seguire il line del Sun a meo lo. 
I). / Sacramenti danna sempre la grazia a coloro, che ìi 

R. SI; purché siano amministrali come si deve, e rice- 
vuti con le debile disposizioni. 

R. C-m feri icona i Sacramenti la grazia in ugual m-ilo a 
tutti! 

II. Nn; ma ch'i li riceve con maggiori dÌsposizi'>ni. rice 
ve (trazia maggiore di cui li riceve con minori di- 
sposizioni. 

II. Riceve grazia maggiore chi riceve i Sacramenti da un 

millilitro più buon'i? 
R. Ni*: perchè la grazia, che ri vicn data per mezzo d"? 

Sacramenti, non dipende dai meriti perennali del mi 

Distro, m» discende in noi in virtù dei mi riti di <ie- 

siì Cristo. 

11. Quante coite ci mgìion per fan un Sacramenta? 

R. 'ire: materia, forma e intenzione. 

11. Di quante sarte i la material 

R. l)i dtie: remota, e prossima. 

H. Qua! è la remata, e gitale la prosiimn? 

R. l.a remota è rjiiell" elemento, con- cui si fa quel tal 

Sacramento; e la prossima è V uso della medesima 

materia, o elemento. 
• ì. The ra-a è la forma? 

!;. Seno le parole, di cui tino si serve nel fare quel lai 

Sacramento. 
P. Che coti è /* intenzione ? 

11. E un alto libero della volontà, che intende di fare 
una cosa. 
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1). Di quante torte è I' int emione? 
lì IH Ire: attuale, virtuale, e abituale. 
I). Qual é V attuate? 

lt. È quella, che si ha nell' atto slesso, che si opera. 

I). Qual è la virtuale? 

II. È quella, che, in virtù dell' situale già avuta, perse- 
vera in qualche alt» condueeote all' esecuzione del- 
l' opera. 

1). Qual è l'abituale? 

II. fi un operare per assuefazione e per abito. 

1). Quale di queste intenzioni ricttiidesi per fare i Sucra- 

B. L'attuale è la migliore j ma basta la virtuale: I* abi- 
tuarle' pni non è buona in verun caso. 

Lt. Sonu tutti necessari ì ielle Sw «menti? 

FI . Al corpo d.'lla Chiesa s<io<> lutti necessari. A ci.-ische- 
dumi poi in particolare e nere**» rio di necessita di 
mmu il Battesimo; e 1» Penitenza a chi ha peccale* 
dopo il Batlaainio. La Cresima, V Eucarestia- e l'Olio 
santo sono necessari, secondo le circostanze, di sol* 
necessita di precetto, finalmente l'Ordine e il Matri- 
monio non sodo punto necessari a ciascheduno in> 
parlieo'are. 

CAPITOLO DUODECIMO 

DEL BATTESIMO 

0. Che casa vuol dire quella parola Battbsimo? 
K. Lavanda. 

I). Che cosa i il Battesimo? 

11. È un Sacramento di rigenerazione, invilitilo da Gesti 
Cristo, nel quale, mediante I* acqua e le panile, ci 
viene cancellato il peccai» originale, e diventiamo 
Bali d'Iddio ed eredi del Paradiso- 

I). Quandi intfllui Gerì Cristo il Battesimo? 

R. Dice il CaU-chismo Rumano che 1' ioslitul prinw del 
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la sua passiono, quando battezzato da s. Giovanni die- 
de all'acqua la virili ili santificare. La legge poi et i 
ricevere il Battesimo, convengono i satri Scrittori che 
fosse d.T Gesù Cristo promulgata, quando comandò agli 
Apostoli die andassero ad insegnare a tulle le nazio- 
ni, bn llv zzandole nel nome del Padre, e del Figliuolo 
e del'o Spirilo Sanlo. 
1». Di quante norie è il BatletimoJ 

li. Dì tre. i. Di acqua; e questi è propriamente il Bat- 
tesimo; 3. di sangui-, 3 c di desiderio; e questi due 
fan le veci del Battesimo. 

Di Quii è il Battesimo et' acquai 

11. È quello, che sì usa dalla Chiesa Calloiica, lavando 
coli" acqua il corpo del battezzando. 

I>. Qual e fi Battesimo di «ingtir? 

It. È il martirio sofferto per Gesù 'Cristo. 

I>. Qual è il Battesimo di desiderio? 

R. fi una viva brama di ricevere il Battesimo, compun- 
ta a una sincera contrizione dei pi reali, e all' impo- 
tenza dì attualmente ricevere il Battesimo di acqua. 

D. In guanti modi si può conferire il Bittltsimo? 

ti. In tre: per infusione, per aspersione, e per immer- 
sione. 

D. 0«ai è il Batt etimo conferito per INFUSIONI ? 

R. È quello, che usa la Chiesa Humana, infondendo l'acqua 
sul capo del battezzando. 

D. Qual è il Battesimo conferito per aspersione? 

R. È quello, die si conferisce aspergendo coli' acqua ì 
battezzando come si può dedurre dagli Atti degli Apo- 
stoli aver fatto s. Pietro, quando in un sol giorno con- 
dusse alla fede, e battezzò tremila persone. 

I>. Qual è il Battesimo conferito p«r UfMKftSlOifft? 

R. È quello, che usava la primitiva Chiesa, ed usa tut- 
tora la Chiesa Greca, immergendo Ire volle neh' acqua 
il battezzando. 

D. Qvante cote ci cogliono per fare il Sacramento del Bat- 
tesimo ? .... 
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K. Tre: materia, forma e intenzione. 

1). Qital è la maturiti del Sacramenti/ del Ba'te*imo7 

K. La remota è I' acqua : b prosi: ni a poi è l'infusione 

della medesima aerina. 
H Che acqua deve ewtl 

lì Ordinariamente deve esser acqua benedetta rii'l fonte 
battesimale; ma in caso (ti necessita è buona qiialun 
que acqua naturale. 
I). Q'ial £ tu (arma del Sacramento del Baltnimol 
li. Sono le parole, rhe deve dire il ministro nell' atto 
Messo die infonde l'acqua; rioè: io ti bai rezzo siti, 

ROME DEL l'ADKL, t BEL FIGLINOLO, K DELLO Sf IMITO 
Sa STO. 

1». Chi è il mlaisfru del S'tcromtnto del Bttftimo? 

li. Per oflizio è il Parroco; per commissione il Sacerdo- 
te, 0 il Diacono d'ordine del Parroco; e per neces- 
sità qualunque persona, benché infedele, purché in- 
tenda ili fare ciò, die fa la Santa Chiesa. 

finterò prtnati dicerie persone, chi di ette h dovrebbe 
battezzare 7 

lt. Colui, che ó 'maggiore in dignità: e perciò il Sacer- 
dote deve preferirsi a' Diacono, il Diacono a! Chie- 
rico, il Chierico al secolare, I' uomo alla donna. 

D. Quali condizioni deet averi thi ei battezza'! 

Il- I bambini nessuna, supplendo per essi la Chiesa: ma 
negli adulti si ricercano la fede, la del est aziono dei 
peccati della vita passala, e I* intenzione. 

1). Che effetti /ii il Biitt'etimoi 

II. I)ii la grazia santificante, e la grazia sacramentale; im- 
prime il carattere; scancella il peccalo originale e 
quanto alla culpa e quanto alla pena; e negli adulti.- 
se non vi pone uno ostacolo, scancella la Colpa e I* 
pena anche dei peccati «Una'ì; infonde le virtù prin- 
cipali e i doni dello Spirito Smlo; ed infine ci ren- 
de G-U d'Iddio, ed eredi del faradico. 
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I». C'ht eoia rml dire quella parola Chetimi? 
H. Vuol dire Vstmnt ? 

I». Che co/a i il S lenimento d'Ila Cmima ? 

K. È un Sac rumeni., inslituilo da Gesù Cristo per ronf.-r- 

nmiL' l'uomo nella tede, e ri-rnierlii perfetto cristiano. 
I). Quanti; inttiful fi'sù Gillo il Sacramento della Cnt~ 

iim/i '* 

It. E probabile eh" V insliluisse dopo la sua risurrezione. 
|>. SI chiama con atiro nani' il Sacramento drll.t Cruimal 
K. Si chinina, ancora CoMKB*M.«iOlfB, perchè foi-lilio e 

conferma il batlez/.ato nella v ria spirituale, 
11. (fottute tote ci vogliono per fare il Sacramento drilli 

Cresima '! 

II. Tre: materia, forma e intenzione. 
I). Qaal è la materia del Sacramento della Cretimat 
K. remota (• l'olio mescolalo cui balsamo; e 1» pros- 
sima e I* u*o della medesimo maloria. 
1>. Quat i la forma del S'ic amento d Ila Cresimai 
li. Sono le parole, die proferisce il Vescovo, che ti è il 

ministro; cioè: lo TI SUO SO COL SfctiW 1)1.1.1.* CHOCK, 
in TI CuMEIlMO COL CRISMA DLI.I.* SAI t i r , RKL 

PEI. l'unni:, e uel Fir.i.iLifco, e bello Semini Santi). 
II. Perchè il ¥e*cuvo teglia in ( onte il ' e.reii Mando"} 
II. Pei ricordargli che non si deve *erpognnre di con- 
tessere la fede di Gesù Cristo, nuche in faccia ai tor- 
menti, 

I). Perché dà il Veicovo al re ti mando «no trhinffol 

lt. Per avvertirlo rhe deve sopportare paaientomente per; 
Gesù disio nomi uno, uè ingiuria. 

R. Che effetti fa il Sai-rameMo della Creeìma? 

K. Accresce la grazia sanificante; da' la jrrnzia sacrameli- 
Ule; imprime il raratlerc; conferma I' uomo nella fe- 
ilr, e uh «ommiuislrn le armi per Cimbri ture contro 
i nostri spirituali neliiici, mondo, carne, demone- 

Digitized by Google 



43 

1). Che ifapaxizimi si ricercano per ricevere il Sacramen- 
to detto Cresima? 

R. Esser battezzati») essere in oraria; aver fede ed in- 
tenzione ; i-, fuori di un caso di necessita, aver 1* uso 
della ragiono. 

It. Senza la Cresima ti può uno salvare? 

R. St: ma sì peccherebbe trascurando di ricevere questo 
Sacramento ; special mente se ciò si facesse per di- 
spreco. 

CAPITOLO DECIMOQUARTO 
DELLA PliSITBKZA 

I). C'ome ptii «iter considerata la Penitenza ? 
R. Com-: virtft, e «-urne sacra tinnito. 
D. Che com é la vìi tv dell'i Penitenza? 
R. É «it dorare <1**J1* animi;, ed una detestazione dei pec- 
cali commessi, con la risoluzione di non più commet- 
terli, mii di punirli. 
I>. A ehi è necessaria la tirtà delta Peri iteti za 7 
R. A chiunque lift peccato, dicendo Genù Cristo che, se 

non faremo penitenza, periremo. 
II. Si può differire finn alla merle il far penitenza! 
R. No; perchè sarebbe un esporti a pericolo dì non far- 
la mai, ed un voler mi ri re in peccato. 
I). Che casa ha fatto Gesù Cristo nella Legge nuota per ri- 
mettere i peccati 7 
R. Sollevò la virtù della penitenza alla dignità di Sfi- 
li. Quando (nititui Giti Cristo il Sacramento della Peni- 
lenza? 

là. Quando, dopo la sua risurrezione, disse agli Apostoli: 
kickvktk i,o Spirito Santo; sarakìhv mhkssi i ptc- 

C*Yl A, CDLOlid, Al QVAVÌ VOI LI RIMBTTBBBTK. 

li. Che cosa 4 it Sacramento della Penti cu*? 
R. È un Sncram. nlo msliltiito da Gesù Cristo, nel quale 
per mezzo dt'll* assoluzione de! Sacerdote si rimetlo- 
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no r pp.frali, commessi dopo il Battesimo, a coloro» 
che degnamente lo rireutn», 
lì. È egli mattar io il Sac amento delia Penitenza'! 
K. È necessarissimo, non pulendosi perdonare i pcccatr 
commossi dopo il Bai l«-sf mn, se non con q itesi o Sa- 
cr a mento, a con una contrisìonti perfetta, che conten- 
ga il propesilo dì ricevere quello Sacramento. 
D. Quante volte ti può riewtre it Sacramento detta Peni- 
li- Ogni volta clie sì e commesso qualche nuovo pecca- 
to, o che si riaccasami al Sacerdote le culpe passale- 
D. Per i peccati veniali ti puè ricevere il Sacramento del- 
la Penitenza! 

B. fi cosa ben falla ed ulile, ma non però necessaria, po- 
lendosi ollenere il perdono di essi con In sola contri- 
none, coll'orazione, col digiuno, e simili huoiie opere. 

D. Quante co/e ci vogliono per fare il Sacramento della 
Penìienza? 

R. Tre: materia, forma e intenzione. 

II. Qual è In materia del Sacramento della Penitenza! 

Et. I.a remota sono i peccali commessi di-pu il Bai (esi- 
mo, e la prossima sono gli alti del penitente, cioè I» 
Contbizmwk, la ews fissione, e la soduisfaziome. È ve- 
ro che dal Sacro Concilio di Trenlo questi alti sono 
dplli'-\>i , *i materia ; ma non già, come- spiega il Ca- 
techismo Romano, pprulie non ahbiano la proprielà di 
vera materia, ma perchè non sono di quella sorla di 
materia, ohe esteriormente si usa e si applica, come 
I' acqua nel l'adesioni, e il crisma nella Cresima. 

D. Di' quante aorte è la materia remota"! 

R. Di due; 1. NECESSARIA, *ale a dire i percoli merlali 
non mai confessali, 2. e SBrvir.ii.irrE, f i»ó t peccati 
*eniafi, ed i mortali allre volle confissati. 

!>■ Qual i ta forma del Sacramento della Ptniienza! 

R Sono le parole proferite dal Sarei dote; ,*iuej io ri 

ASSOLVO DM TltOJ PECCAI! KHl NQ41K BEL pABfit, E DKL 

Fmliuulo, e dello Sfittilo Samo. 
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H Chi i il minitiro del Sacramento della Penìtentaì 

H. Il ministro ordinario e il Sacerdote approvalo Hai 

Vescovo; in raso poi di neresi-itA è qualunque S.v 

D. Che effetti fa it Sacramento della Penitenza! 

il, Dà la graiia sani i (ir nule, e la gl'aria sarramenlatei 
scancella i peccati attuali in quanto alla colpa, e la 
pena la trasmuta di eterna in temporali 1 ; ravviva le 
opere mortificale rial peccalo modale, e dà forza ed 
n itilo per non ricadere in peccai". 

1». Quante esc ri ruyliono per btn ricevere il Sacramento 
di-Ita renitenza? 

li. Cinque. Esami-, dolore, proposito, con fissi one, e sod- 
disfai ione. 

H. Che il deve fair prima d' ugni ultra cosa, quando uno 
gì iW confettare! 

li. Ihrlibianti i ratei immillarci a Dio, alla Santissima Ver- 
gine, al nostro Angelo Custodi 1 , ai nostri Santi A<- 
*ocali per ottener lume da pi-ter conoscere i nòstri 
peccali, un vero dolore per detestarli, e un fermo pro- 
pinilo per non tornate a commetterli - . 

D. Che eona è V eifime? 

R. fi una diligente ricerca dei nostri peccati. 

D. Quanto tempi ni richiede per far P t»ameì _ 

11. (Juanlo «li uomo pnid-'iite ne metterebbe a Tare una 

li. Sopra rhc tota Ci devi fate V eramcl 

li. Sopra i nostri pensieri^ panile, opere ed nftiniis*ibni. 

li. Quoti fono i percoli ri* ommfutione ? 

i;. Ònaiiriii si tralascia di lare il bene comandatoci. 

1). In avanti mudi fi pwé peccare £* (mentuianèl 

It. In due: FfimVqnandti si latria rii fare riti, ette ri- 
puorda 1' i-H)ll«n del rriitìann in penerai?; l' atiro 
quando si bseia di fare ciò, die spetta apli obblighi 
particolari (fello strilo di ciascuno. 

1>. Carne dobbiamo fare per rendere il nostro itami più fa- 
cile e più etottv 'i 
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R. dobbiamo scorrere alleatamente cot pensiero inpra i 

- dieci comandamrnii il' Iddi», sopra i trite parenti ca- 
pitoli, sopr:i i cinque sentimenti (tri corpo, sopra i 
precetti della Santa Chiesa, e sopra gli obblighi del 
proprio sialo. 

I). Ihpo t' esame che ti ha da fare ? 

R. Un alto di dolore. 

0. Che inni i it dolore'! 

It. È un vivo dispiacere d'avere ((Teso Iddio. 

lì. Quali cnndistonì deee licere il 'More? 

R. Quattro. Che sia sommo, interno, soprannaturale, e 
universale. 

]>. Che cna vuoi dir* che il ài-fare deve eiter simun? 
H. Che ri deve dispiacere piò di avere «flètti Iddio, die 

di aver perdili» qualunque altra cosa. 
H. fht rosa ruol dire che (1 doline deve urne iktkbsm? 
li Che deve vr-nir dal cuore, e <he non dobbiamo ci-n- 

lenlarei di far co» la bocci un allo di con trilione. 
1). Perr.ki dece venir dui cuore ? 

R. Perché, siccome il cuore, ossia la volontà, e quello 

che ha peccalo, perciò esso se ne deve pentire. 
1). Che rosa vani dire che il doloie deve essere aoMUiiXA- 

TURALK ? 

K Che dive venire da un motivo scopertoci dalla tede. 

II. Quanti sono i motivi scopertici dalla fide"! 

II. Cinque: I. Iddio sommo bene offeso) 2. Paradiso per- 
duto; 3. Inferno meritai''; \. bruttezza del peccalo; 5. e 
ingratitudine ni divini benefizi. 

1). Che casa vuol dire che it d'ilare dece essere DHIYKR94LB? 

R. Che deve eslendersi a lotti i peccali. 

I). Se uno avesse commessi quattro peccati, e ti pentisse 
tota di Ire, sarebbe buono it dolore! 

II. No; perchè non sarebbe universali'. 

I). Di quante torte è il dolor* 1 

R. Di due. Perfetta, che si chiama co* tkixk» b ; ed im- 
perfetto, die si chiam i attrwixb. 
D. CAe soia 4 il dolor* perfetto, ossia contrizione 7 
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fi. È un dolore ilrll* nnimn. ed una rlcteslazione del per- 
calli comnnsso, rapinata in noi dall' impulso di uu 
pnro amore verso Iddio da Dui oflVsu. 

1». Che cosa t H tutore imperfetto, ossia attrizione"! 

11. È un dolor* dell' .mimo, ed nm detestazione del pec- 
calo commesso, cagionata in noi o dalla onsidiTa 
7iune delta bmllviéu del peccala, e dal timor dell' In- 
ferno, o dalla perdila del Paradiso. 

O. Qnal 3 H migliore dì qnestì due dolori! 

K. Il perfetti») ossia contrizione. 

1). Quale di giusti due dolori è necessario! 

H. Con la confessione basta 1* imperfetto; senza la con- 
fessione e necessario il perfetto. 

1). Con qvalì mezzi si puà amsrgnfrt il dolore'! 

K. PrimiernmenlB domandandolo a Dio con fervore; e 
poi abitandoci anclie da n..i; coosiderando noe la 
maestà dell'offeso, la' viltà dell' offensore, e rfletlen- 
do al bene perduto, perdendo il Paradiso, ed al male 
acquistato, meritando 1* Inferno. 

1). fAc costi è il proposito! 

R. È una ferma e risoluta volontà di non peccare mai pili. 
11. Quante cose sì richieòono perchè il provatilo sia bunnut 
It. Quattro! the aia interno, assoluto, universale, ed ef- 
ficace. 

D. Che cosa vuol dire che. il proposito dece essere iuternu? 
R. Che deve venir dal more. 

T). Che cosa vuol dire che il proposito dere estere *S<oi.uto? 

R. Che non deve dipendere da cernila condizione. 

I). Che cosa vuol dire che il proposito dere essere umvbhSalk? 

It. Che si deve estendere a tutti i peccali. 

li. Che cosa ruol dire che il proposito deve essere eff!C*clì? 

R. Cbe si devoti mettere in pratica i mezzi necessari per 

fuggire, i p"ccali. 
1). Quali sono i merli per fuggire i peccati"! 
». Altri sono generali; come il fuggir le occasioni, fare 

orazioni, digiuni, e simili buone opere; ed altri, snno 

partifftlari; noi I* esercitarsi nelle virtù opposte a 

quel tal rizìu. 
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I). Che cosa è la Cmfti(ione7 

K. È un'acci)** volontari* e segreta dei propri narrali, 
fitta ai piedi del Confessore per riceverne I* assun- 
zione. 

D. Perche" ti dice dei fbophi peccati ? 

B. Perché si devun manifestare i propri peccati sema 

palesare gli alimi. 
I). Qwtnie condizioni deve aver la Confessane! 
U. Qn;itlr<i. I).-ve esser breve, intera, umile, e sincera, 
i). Perché tkve esser minvi; ? 

H. l'ertile non si devon dire cose inolili al Confessore. 
1>. Perché dece essere intkra? 

R. l'erclie si devoti m il ni festa re tatti i noslri peccali ron 
Intre le loro dherse specie, e con tulle le circostan- 
ti», che mutano specie. 

H. Che ruta s* ini aule per queliti parola tutti? 

R. S' intende die non se ne lasci npppur uno volontà- 
riamente; e che si dica quanto volle si sono commessi. 

p»i inni si pulesse rinvenire il numero preciso, si 
dica il numero piti probabile, aggiungendovi all'in- 
ciuca, ovvero presso a poco. 

I». S'nmo obbligati, sullo peccalo muriate, ad accusarci di 
lutti i nostri peccali! 

R. Dei inr.rl.iti sì, ma non dei ventali; perchè questi non 
sono m.-ilerin «eeussarìa. 

I). Dei pceoiti, dei quali fi dubita se s/an veniali, o mor- 
tali, dobbiamo accusarcene ? 

R. Si, per non esporci al pericolo di tacere qualche pec- 
calo grave. 

D. Chi lasciasse per vergogna o per malizia un peccato gra- 
ve, sarebbe buona la Confessione ? 

R. Farebbe un sacrilegio; o per dir meglio lauti sacri- 
legi quante confessioni farebbe dopo, sema palesare 
quel lai peccato. 

D. Che rimedio vi sarebbe per chi avene taciuto un pecca- 
lo moliate'! 

R. Bisognciebbc che dicesse al Confessore: padre, io dal 
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lui tempo titrqni «n pettata; e se si fn*«e cornuti !f al <v 
o confessili!) altre volle, quesiti pur* sp>e|£ar dovrei», 
he a) Gonfessoi 'e ; e poi dir i-" ti 11 l"= crì ' 10 Iacinto, « 
tulli gli nitri Minimeli da qui 1 ! monienln, 

D. Se uno ate-xie idea Ai tacer» un premio grave, e poi lo 
étrme, percht il Omfeuorc glielo domanda, farebbe buo- 
na la CoufnatmM ? 

R. No; ma bisognerebbe che dichiarasse ancora questa sua 
cattiva volonlàj perdi* questa pure è peccato moria!»". 

D. Se tino tturìaiit un pettino moriate }>er dimenticanza, 
ti eoa fiimrtUe brntf 

R. SI; ma sarchili! obbligalo a confessarsene quando se 
ne ricordasse. 

li. Quali sono le ci'.&ttmzt. che mutano tpcrie . 

H. Primieri! mente fton- quelle che ntTendonii pio "«fio. 
Cosi, per fsi-mpio, citi rubi in Chip*» 'Uve spiegare 
questa cireostaitM della Chiesa ; perdi* non s. lo of- 
fende la virtù d'Ha g^lizia, die proibisce il torre 
la roba altrui; ma rti più offende li virtù della Ite- 
ligionè, che comanda il rispello Mia Chips». In se- 
condo luogo mutano specie le circosUn/e. quando una 
flessa virtù viene ad essere t (Tesa per un diverso mo- 
tivo, e run malltia diversa. Cosi per esempio, chi ru- 
ba e mo mora, difende è vero la stessa virtù della 
giustìzia; ma nu! ludi meno commetle due peccali di 
specie diversa; perchè in modo diverso rimane, offesa 
la virili della giustizia dal furio, che dalla mormorii. 
lione. Nel finto I' offende col torre la roba che min 
è sun: nella mormoratone col lavare «I prossimo la 
bu..na fama. E per la stessa ragione, perche cme in 
diversa maniera si offende In slessa virtù, spiegar si 
de>e in confessione il pensiero cattivo, e il cattivo 
desiderio; perchè il pensiero cattilo offende la pun- 
iti con la sola cattiva compiacenza! e il desiderio, col 
(■■ridere inoltre ad eseguire il male coli' opera. 

D. E !» circo'tanze, che ti chiamano aggravasti, pvehi 
rendano tvlatunt* più o meno grave il peccato, i rttett- 
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torio spiegarle ? Per etempio, chi avene portato odio al 
prossimo, deve dire per quanto tempo ka seguitato ai 
odiarlo"! Chi avene rubato, basta che dica di aver ru- 
bato, oppure è tenuto a dichiarare la quantità del suo 
/Urto? 

a. 11 Sacro Concilio di Trento nienle ha definito su que- 
slo punto; ma il Catechismo Romano è di parere che 
debbano spiegarsi ancora le circostanze, che molto 
aggravano o diminuiscono il peccato; perchè ii Con- 
fessore che esercita 1* uffizio ancor di medico e di 
giudice, può meglio allor giudicare dello stato del 
penitente, e prescrivergli la medicina proporzionala 
al peccato. 

D. Che cosa vuol dire che la Confessione dete esser umile? 

11. Vuol dire che, a guisa di rei avanti al Giudice, dob- 
biamo palesare i nostri peccati al Confessore con 
umili;! e sommissione. 

D. Che cosa vuol dire che la Confessione dete esser sincera? 

R. Vuol dire che dobbiamo manifestare i peccali senza 
scusarli, e senza accrescerli, o diminuirli. 

D. Che cosa dobbiamo fare prima di cominciare la Confes- 
sione al Sacerdote! 

R. Dobbiamo farci in primo luogo il segno delta santa 
Croce, e domandar la benedizione; poi dire il confi- 
teor; dopo dire da quanto tempo non ci siamo con-* 
fessati; e finalmente manifestare i peccati. 

D. Che cosa i la Soddisfazione! 

R. È la penitenza imposta dal Confessore. 

D. Di quante sorte è questa penitenza! 

R. Di due: purgativa, e preservativa. 

fi. Qual è la purgativa! 

R. Sono le divozioni o mortificazioni, che sono imposte, 

come Rosari, Messe, digiuni, e simili. 
D. Qual i la preservativa! 

B. È quella proibizione, che fa il Confessore di andare 
in quel tal luogo, di trattare eoo quella persona, o di 
fare quella Lai cosa, che sìa occasioo di peccalo. 
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]). Se uno promettesse al Confessore di fare la penitenza, 
che gli ordina, e internamente non aveste intenzione di 
farla, rimarrebbe assoluto! 

It. No: perché la penitenza, ossia I» volontà di eseguire 
la penitenza, è parte essenziale della Confessione pri- 
ma di compiere questo Sacramento. 

1). E se uno l' accettaste con intenzione di farla, e poi non 
la faceste, rimarrebbe assoluto ? 

It. Si! perchè dopo la Confessione la penitenza è sola- 
mente parte integrale. Nuli a dimeno peccherebbe, ed 
anche mortalmente, se la penitenza fosse imposta per 
peccati mortali. 

1). Basta far la penitenza imposta dal Confessore? 

li. Nei peccati, che sono ad altri di danno, non basta; ma 
bisogna inoltre risarcire il durino cagionalo. E questo 
principalmente si avvera nel furto, nella mormora- 
zione, e nello scandalo: perchè nel furto, si deve resti- 
tuire ciò, che si è rubato; nella mormorazione, bisogna 
disdirsi; e nello scandalo corre l'obbligo di edificare 
col buon esempio coloro, che souo stati scandalizzali. 

I). Quando si deve soddisfare la penitenza? 

II. Se il Confessore prescrive il tempo, si deve adempire 
nel tempo prescritto: se non lo prescrive, deve adem- 
pirsi più presto che sia possibile. 
*1». Dopo la Comunione si può soddisfare la penitenza! 

II. Si può benissimo; e il dire il contrario è dottrina 
riprovala dalla Chiesa. 

V. E nel tempo, che li ascolta la Messa di obbligo si può 
fare la penitenza ? 

K. Si può certamente; quando però un' opera non impe- 
disca I' altra. E cosi può recitarsi il rosario, I' uffizio, 
ed altre orazioni; perchè il sentir Messa non impe- 
disce la recita di cosiffatte orazioni. 

D. Abbiamo nessun altro mezzo per supplire alla penitenza 
dovuta ai nortri peccati"! ■■ - 

li. Ci sono le indulgenze ; le quali, dopo di aver soddi- 
sfatta la penitenza imposta dal Confessore» ci posson 
servire a scontare la pena dovuta ai nostri peccati. 
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D. Che cosa sono le Indulgenze? 

lt. Sudo una remissione della pena temporale, dovala ai 
nostri peccati, che la Chiesa ci concede fuori del Sa- 
cramento della Penitenza, applicandoci con più ab- 
bondanza i meriti di Gesù Cristo e dei Santi. 

U. Di quante sorte sono te Indulgenze ? 

R. Di due: plenarie, e parziali. 

D. Qual è la plenaria, e quale la parziale"! 

R. La plenaria è quella, che rimette tutta la pena do- 
vuta per i puccali a colui, che la riceve: la parziale 
poi è quella, ette solo in parte rimette la delta pena. 

D. E il Giubileo che cosa d? 

H. Non è altro, che un' Indulgenza plenaria, cui vanno 
annèssi molti j*lvile«i e facoltà ; come, per esempio, 
di poter esser»' assoluti da molti peccati riservali, e 
da molle censure ecclesiastiche, e di poter ottenere 
la commutazione di alcuni voli. 

1). Quali condizioni ton necessarie per guadagnare le In- 
dutgenzel 

H. Bisogna essere in grazia; ed aver perciò purificala 
1* anima dai peccati mortali con la confessione, dai 
veniali con la contrizione; e bisogna inoltre eseguire le 
opere ingiunte nella «lilla, che concede le Indulgenze. 

CAPITOLO DKCIMOQUINTO 

DELL' EUCARESTIA 

D. Che cosa è il Sacramento dell' Eucarestia'.' 

R. fi un Sacramento, instiluito da Gesù Cristo, nel quale, 
sotto le specie del pane e del vino, si contiene il ve- 
ro corpo, sangue, anima, e divinila di Gesù Cristo. 
■l>. Perchè Gesù Cristo /' ha insiituitol '■ ' 

R. Per nostra spiritual reiezione. 

I). Quando lo ha instituito? 

R. Neil' ultima cena, prima di andare a patire c mori- 
re per nostro amore. 
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1). Quante cose ci vogliono per fare il Sacramento dell'Eu- 
carestia ? 

11. Tre: materia, forma, e intenzione. 
. 1). Qital è la materia remota, e quale la prossima del Sa- 
cramento dell' Eucarestia? 

R. La remola è il pane di grano e il vino di vite: la 
prossima poi è I' uso della medesima materia. 

ti. 0"o' i ta forma del Sacramento dell'Eucarestia'} 

R. Sono le parole, che proferisce il Sacerdote quando 

D. Che effetti fa il Sacramento dell' Eucarestia ? 

R. Accresce la grazia santificante, dà la grazia sacra- 
mentale, scancella i peccati veniali, preserva dai mor- 
tali, e fa in ultimo alla nostr' Anima lutti quelli ef- 
fetti, che suol fare il cibo materiale al nostro corpo. 

D. Che cosa c' i nel Sacramento dell' Eucarestia ? 

R. Gesù Cristo, e come Iddìo e come uomo, vivo e vero 
come sta in Cielo. 

ti. Quando viene Gesù Cristo nell' ostia consacrata, si par- 
te forse dal Cielo? 

R. No; ma nel tempo stesso, restando in Cielo, viene Del- 
l' ostia. ,„,■ 

I). Come viene Gesù Cristo nell' ostia ? 

R. In virtù delle parole della contrazione. 

ti. Di chi sono le parole della consacrazione? 

K. Sono di Gesù Cristo; proferendole il Sacerdote in di 
lui nome. 

0. Che cosa i l'ostia e il vino prima della consacrazione? 
H. Puro pane, e puro vino. 

ti, E dopo la consacrazione, che cosa c'è nell'ostia, e nel 
calice? 

R. Il corpo, i) sangue, l'anima e la divinità di Gesù Cristo. 

0. Ha, e perché dunque V ostia e il vino, anche dopo la 
consacrazione, sembrano pane e vino come prima ? 

R. Perche ci rimangono gli accidenli del pane e del vi- 
no, che sono cinque; cioè: il colore, V odore, il sapo- 
re, la qualità e la quantità. 
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D. Perché ntìC ostia insieme eoi corpo di Cesti Cristo e-' è 
ancora il sangue; e nel calice insitme col sangue e' è 
ancora il corpo? 

R. Perché, essendo Gesù' Cristo vivo nell'ostia e nel ca- 
lice, non può chi è vivo avere il corpo senza sangue; 
né putì stare, in chi è vivo, it sangue senza il corpo. 

D. Nell'ostia e nel calice c'è altro'/ ■ . 

R. C' è I* anima e la divinità; perchè un corpo vivo non 
poó stare senz'anima,- e perchè il corpo e l'anima 
sono uniti alla sua divinità. 

0. Il Padre e lo Spirito Santo stanno nell' ostia e nel ca- 
lice consacrato? 

R. Si: nè può essere diversamente; perchè le (re divine 
Persone, avendo una sola essenza e natura divina, non 
può l'una star senza l'altra. 

D. Gli Angeli e la Santissima Vergine stanno nel? ostia t 
calice consacrato? ' 

R. Signor no. 

D. Quando il Sacerdote Aivìàt V ostia, si divide il corpo di 
Gesù Cristo? 

R. Solo si dividono gli accidenti, rimanendo il corpo ili 
Gesù Cristo intero in ogni più piccola parte visibili-, 
com'era intero in tutta l'ostia. 

D. È meglio comunicarsi con un' ostia grande, o con unti 

piccola ? 

R. È la medesima cosa; perchè e nell' una e nell' altra 
è intero il medesimo Gesù Cristo. 

D. In quanti modi ci possiamo comunicare? 

R- In tre: 1. Solo sacramentalmente: 2. solo spiritualmen- 
te; 3. e sacramentalmente e spiritualmente insieme- 

D. Chi si comunica solo sacramentalmente? 

&. Coloro, cbe si comunicano in peccato mortale: men- 
tre questi ricevono I' ostia t ma non la grazia; anzi 
commettono un sacrilegio. 

D. Che cosa é il sacrilegio? 

K. È un» grave offesa, fatta a Dio in materia sacra. 
0. Chi si comunica solo spiritualmente? 
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R. Coloro, che, unito aà un atto dì contrizione, untino 
un vìvo desiderio di ricevere Gesù, ma non possono, 
e questi ricevon la grazia, benché non ricevano Ih' 
particola. 

1). Chi ti comunica sacramentalmente e spiritualmente in- 
sieme"! 

R. Coloro, che ricevono la particola in grazia d'Iddìo: 
e questi ricevono il Sacramento e la grazia. 

1). Quante, cose et vogliono per ben comunicarti '! 

li. Quattro: t. Purità di coscienza; 2. retta intenzione, 
,3. attuai divozione, 4. ed esser digiuni dalla mezza 
notte finché uno non si é comunicalo. 

I). Che cosa- vuol dire fluita' di coscienza? 

R. psser puro e nello da qualunque peccato mortale. 

I). Che cosa vuol dire betta lltTSKMOAG ? 

K. Che dobbiamo, comunicarci per dar gloria a Dio. e : 
per profitto della nostr' anima, e non per esser vedu- 
ti, Mimali, e tenuti in buon concetto- 

IX Che casa -vuol dire attcal divozione? 

H. Che dobbiamo andarci con modestia, con compnslez- 
, za e. con, raccoglimento. ■ ,j 

I). Che cosa vuol dire esser digjiìhi dalla mezza motte 
ti I >"CHÉ OSO NON SI }■: COMUNICATO? 

Jt..,Vuol dire non aver proso dopo la mezza notte né ct< 
ho, né bevanda. 

I). 01' infermi si posson comunicare non digiuni? 

R. Si; dandosi loro la Comunione per modo di Viatico. 

1). Se mi ponessi' in bocca qualche cosa per sentir u ha 
^difetti, e poi la spulassi, mi potrei comunicare? 

R.. Purché non avessi mandato giù niente, mi potrei be- 

!>. Se la mattina mi trovasti fra i demi qualche rota della 
. . «fra. avanti, che dovrei fare volendo comunicarmi ? . 
R. Sarebbe meglio che la sputassi: ma se inavvertente- 
menle,e senza disprezzo, l'inghiottissi, non vi sarebbe 
alcun male, e mi potrei comunicare; perché si riguar- 
derebbe come cosa digerita, e a modo di saliva. 
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D. Se si attaccasse la particola al palato, potrei staccar/a 

con un dito"! 
K. No; ma dovrei aiutarmi con In lingua. 
D. Quanto tempo rimane in noi col suo corpo il Signore 

dopo la comunione? 
B. Finché durano gli accidenti sacramentali; pereie è bene 

astenersi, almeno circa un quarto d'ora dallo spulare. 
D. E la grazia di Dio quanto tempo sta in noi dopo la 

comunione ? 

R. Finché volontariamente aoa la cacciamo co) peccalo 
mortale. 

CAPITOLO DEC1MOSESTO 
bell'olio sasto, e dell'ordine sacro 
D. Che cosa e l'Olio Santo? 

R. È un Sacramento, inslituito da Gesù Cristo per scan- 
cellare le reliijuie dei peccali a coloro, che sono in 
pericolo della vita; per aiutarli a ben morire, o a ri- 
cevere la sanità del corpo, se ciò sia giovevole per 
la loro eterna salute. 

D. Si chiama con altro nome il Sacramento dell'Olio Saul»'.' 

R. Chiamasi Estrema unzioni!, perchè questa è I' ultima 
unzione, che riceve il Cristiano. 

[>. Chi è il ministro dell' Olio Santo? . 

tt. 11 solo Sacerdote. . , , 

li. Quante cose ci vogliono per fare il Sacramento dell'Olio 
Santo'! , ., ... ..- . 

11. ire: materia, forma, e intenzione- 
li. Qual è la materia remota, e quale la prossima del Sa- 
cramento dell'Olio Santo? 

R. La remola è 1' olio di olivo benedetto dal Vescovo: 
la prossima poi è l'uso della medesima materia. 

D. Qual é la forma del Sacramento dell'Olio Santo'! 

R. Sono le parole, che proferisce il Sacerdote Dell' un- 
gere i diversi sentimenti deli' infermo. 
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1). Per ritenére V Olio Santa si devono forse aspettare gli 

ultimi periodi della vita? 
R. So; ma busta esserti in pericolo intrinseco della vita; 

poiché, ricevendolo con piena cognizione, si riceve 

con maggior frutto. 
D- V Olio Santo ri pud ricever più volte? 
R. Si pud; purché non sia nella slessa infermità. 
V>. Senza ricever l' Olio Sattlo si può -uno salvare? 
R- Si: ma si peccherebbe disprezzandolo, o trascurando 

dì riceverlo. 

D. Quali condizioni si richiedono per ricever V Olia Santo? 

R. Bisogna essere in pericolo intrinseco della vÌIhj .ner 
l'uso della ragione; essersi confessalo, potendo, o ave- 
re almeno un sincero dolore dei peccati, perchè l'Olio 
Santo è come il sigillo della penitenza. 

I). Che effetti produce l'Olio Santo? 

R, Accresce la grazia santificante; dà la grazia sacra- 
mentale; scancella le reliquie dei peccali, nelle quali 
s' intendono compresi anche i peccati mortali o di- 
menticali o non potuti confessare; purché se ne ab- 
bia un dolore almeno imperfetto (nel qual caso non 
Recrescerebbe, ma darebbe soltanto la grazia santifi- 
cante); aiuta a combattere contro gli assalti del de- 
monio, e a conseguire la salute del corpo, se ciò sia 
utile allo nostra eterna salvezza. 

D Che cosa i l' Ordine Sacro ? 

R. È un Sacramenlo, instituito da Gesù Cristo, che da la 
potestà di esercitare le funzioni sacre, e la grazia di 
adempierle con perfezione. 
. D. Chi è il minitiro dell'Ordine Sacrai 

R. 11 solo Vescovo. 

D. Quando insti luì Gesù Cristo il Sacramento dell' Ordine 

Sacro ? 

R. Neil' ultima cena, quando institul 1' Eucarestìa. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 



DEL MATRIMONIO ' - 

0. Chi ha insinuilo il Matrimonio? 

It. Iddio stessa l'ha insti In ito fin dal principio del mon- 
do per la moltiplicazione del genere umano; e poi 
Gesù Cristo I* ha sollevalo alla virlù di Sacramento. 

D. Che cosa è il Sacramento del Matrimonio? 

K. È un Sacramento inslituito da Gesù Cristo, il quale 
a coloni che legittimamente si congiuriamo, da la 
grazia di vìvere santamente insieme, e di procreare 
e allevare i loro figliuoli nel timor santo d' Iddio. 

11. Che cosa rappresenta il Sacramento del Matrimonio'! 

11. L' unione di Gesù Cristo con la sua Chiesa; che è il 
modello dell' unione, che deve essere fra il marito e 
la moglie. 

I). Chi può ricevere il Sacramento del Matrimonio? 
R. Chiunqne ha l'eia necessaria, e non ha legìttimi im- 
pedimenti. 

I>. Il Sacramento del Matrimonio si può ricevere più volte ? 

K. Le seconde, le terze nozze, ed anche più suno per- 
messe ai vedovi, 

ti. Che cosa deve fare chi vuol congiangcrii in matrimonio?. 

II. Deve ricorrere a Dio coli* orazione, per conoscere se 
sia questo lo stalo, che deve prendere; e consultar su 
rio i suoi Genitori, e il proprio Confessore. 

ì. E nel tempo degli Sponsali che deve fare ? 

1. Deve far pubblicare dal Parroco le sue promesse di 
Matrimonio; deve informarsi delle obbligazioni dello 
stalo matrimoniale; e deve in ultimo prepararsi al 
Matrimonio con buone opere, e specialmente eoo la 
frequenza dei Sacramenti. 

D. Quat è il fine del Matrimonio? 

R. Il santiCcarsi in tale stato; I' avere ed allevare cri- 
stianamente i figli; e il trovare un rimedio alla eon- 
cupiicenxa. 

, Digitizsò by Google 



38 

)). Quali sono le obbligazioni dei coniugali?, 
R. L'amarsi l'un l'altro; il conservarsi scambievolmente 
l'eduli; u l'allevare i figli nel timor santo d'Iddio- 

CAPITOLO DECIMOTt'AVO 

DELLE VlfiTt' PB1SCIPALI 

li. Che cosa i la virtù? 

R. È un abito buono, che inclina la volontà a fare il bene. 

1). Quante sono le virtù principati ? •* 

11. Sono sette; tre Teologali, cioè Fede, Speratila, e Cari- 
tà; e quattro Cardinali, cioè Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza, e Fortezza. 

D. Perché si ckiamano Teologali"} 

R. Perche quella parola Teologale vuol dire una cosa, 

che risguarda o appartiene a Dio. 
D. Perchè si chiamano Cardinali? 

R. Perchè sono come principio e fonte delle buone ope- 
razioni. 
I). Che cosa è la Fede ? 

R. È un dono d' Iddio, e un lume soprannaturale, dal 
quale illuminali acconsentiamo a tutte quelle tose, 
ebe Iddio ba rivelate, e siano scritte, a nò. 

I). Che rosa s'intende per le cose scritte, e per le cose mm 
scritte? 

R. Per le scritte, ta divina Scrittura; per le non scritte, 

le Tradizioni. 
D. La. Fede come riguarda Iddio ? 
R. Come infallibile verità. 
I). Qua! è l'oggetto della Fede? 

R. Il materiale e il medesimo Iddìo; ed il formale è In 

di lui veracità. 
1). È necessario aver fede? 

R. Si : né v' ò salute se non si crede lutto ciò, che cre- 
de ed insegna la santa Chiesa. 
D. Basta per salvarsi l' aver fede? ' 
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lt. Non basta; ma bisogna inoltre operare conforme a 
quello, che si crede. 

1). Coloro, che credono, hanno tutti una siesta fede ? 

U. No certamente; perchè coloro, che uniscono le opere 
alla lor fede, hanno una fede viva; e coloni, che non 
uniscono le opere alla lor fede, hanno una fede moria. 

II. La Fede in quanti modi si perdei 

R. in (re. Culi' infedeltà positiva, coir eresia, e coli* apo- 
stasia. 

D. Che cosa è l'infedeltà positiva! , a ( ìm ■ 

lì K un volontario attaccamento a qualche; orrore op- 
posto alla fedo in colui, che V ha già professata. 

11. Che cosa è 1' eresiai , 

lt. È un errore dell'intelletto intorno a qualche artico- 
lo della fede, congiunto alia pertinacia. . , 

I). Che cosa t t' apostasia? 

lì. É un totale abbandono della fede. 

I». In Paradiso c é la Fede 1 } 

R. Noi perché quello, che eredesi in terra, in Cielo si 

vede svelatameule. 
II. E tuli' Inferno e' è la Fede ? 
lt. Non c'è che una fede sperimentale. 
I». Che cosa è la Speranza? 

R È una virili da Dio infusa, per la quale con certissi- 
ma fidanza speriamo di ottenere l' eterna beatitudine 
per mezzo degli aiuti dolici in virtù dei meriti di 
l'iCsù Cristo, e mediante la nostra cooperazione. 

li. Su che si appoggia la virtù della Speranza? 

R. SulP onnipotenza, misericordia e fedeltà d' Iddio. 

I). Quanti sono ì peccati opposti allo virtù della Speranza? 

It. Due: presunzione, e disperazione. 

1). Che cosa è la presunzione? 

R. È una temeraria confidenza di salvarsi, malgrado la 

gravezza e moltitudine dei propri peccali. 
I). Che' nota è lo disperazione? 

K. È un diffidare della divina mjse ricordi fi, credendo 
che Iddio non possa o non voglia perdonare i nostri 
peccati. . . 
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In Paradiso c' è la Speranza"! 
R - No, perchè ivi possedesi ciò, che in tet ra si spera. 
!>■ Che cosa é la Carità ? 

R. È un dono soprannaturale, col quale si ama Iddio 

per sé slesso, e il prossimo per Iddio. 
D. Perchè dobbiamo amare Iddìo"! 
R. Perché è un complesso di tutte le perfezioni. 
D. Come dobbiamo amare Iddio'! 
R. Sopra ogni altra cosa. 
r>. Quando dobbiamo amare Iddio'! 
R- In ogiir tempo, in ogni ora, in ogni momento. 
D. Comi' si ama sempre Iddìo"! 

II. Col riferire ad esso tutte le nostre operazioni; c col 

fare ogni cosa per la sua gloria. 
D. Come si deve amare il prossimo? 
R. Come noi slessi; facendo cioè agli altri quello, che 

vorremmo cbe fosse fatto a noi. 
D. Come ti perde la Carità? 
R. Con qualunque peccato mortale. 

D. Quali sono i peccati specialmente opposti alla Carità? 
R La dimenticanza e I' avversione d* Iddio; il disprezzo 

delle cose spirituali; I' odio de! prossimo; e l'amore 

disordinalo delle creature e di sé stesso. 
li. Quando si devoti fare gli atti di Fede, di Speranza, e 

di Carità! 

I. Si devon fare spessissimo; ma specialmente quando 
siamo tentati contro le dette virtù. E il Poni eli ce be- 
nedetto XIV per eccitarci a farli spesso concede ogni 
M-jltn setti- anni, ed altrettante quarantene d' Indul- 
genza, «d a chi li fa ogni giorno concede una volta 
il mese 1' Indulgenza plenaria. ■■ ' 

D- Che cosa è la virtù delia prudenza ? 

R. E una virtù infusa, che ci fa considerati e cauti in 
ogni rosa, affine tè non siamo ingannati, né ingannia- 
mo gli altri. 

D. Che cosa è la virtù della giustizia? 

R. È una virtù infusa, che ci fa rendere ad altri quello 
«he è suo. 
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D. Che cosa i la virili della temperanza? 

R. È una virili infusa, che ci fa porre in freno i desi- 
deri disordinali. 

D. Che cosa t la virtù della fortezza 1 

H. (ì una virlù infusa, la quale fa che non temiamo al- 
cun pericolo, e neppure la slessa morte per servizio 
d' Iddio. 

•capitolo DECI.MOXONO 

DEI PECCATI 
D. Che cosa è il peccato? 

H. È tulio ciò che si dice, si pensa e si fa contro la 

legge e volontà d* Iddio. 
D. Di quante torte i il peccato ? 
li. Di due: originale, e attuale. 
lì. Qual è il peccato originale? 

li. È queliti, che ci viene per origine dal nostro primo 
padre Adamo. 

U. /( peccato di Adamo che peccato fa? 

R. Fu un peccato attuale, di disubbidienza e di superbia. 

I). Se Adamo aoetse commetto degli altri peccati, ne avrem- 
mo noi contratta la macchia ? 

R. No; perchè il primo peccato lo commise come rapo 
pubblico, e gli altri gli avrebbe commessi come ca- 
po privalo. 

0. Perché da noi ti contrae la macchia del peccato di Ada- 
mo, quando egli ne fece la penitenza? 
R. Perché la penitenza la fece sol come capo privalo. 
D. Qual è il peccato attuale ? 

H. È quello, che commettiamo noi con la nostra pro- 
pria volontà e malizia. 
11. Di quante sorte è il peccato attuale. 
K. Di dite: mollale, e veniale. 
I). Che- tota è il peecatc moriate? 
R. fi una grave, disubbidienza alla legge d'Iddio. 
D. Che cota i il peccalo venialtì 
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R. È una leggiera disubbidienza alla legge d'Iddio. 

H. Perchè li chiama mortale 1 ! 

K. Perchè da la morte all' anima. 

1). Perchè si dice veniale? 

H. Perche è meno grave del mortale, e se De otti 

più facilmente il perdono. 
I). Che cosa fa all'uomo il peccato mortale? 
R. GII fa perdere Iddio, la sua grazia, e la gloria, 

gli tra promessa, e lo fa debitore delle pene et 

dell' Inferno. 
D. Che cosa fa all' uomo il peccato veniale ? 
R. Lo raffredda Dell' amore e servizio à' Iddio, Io co 

danna ad una pena temporale, e lo dispone a cadei 

in peccato mortale. 
D. Quante cose ci vogliono per fare un peccato mortale? 
R. Tre: materia grave, piena avvertenza, e libero eoi 

senso. 

D. E per fare un peccato temale, quarte cose ci cogitano 
R. Tre: materia leggiera, piena avvertenza, e libero con 
senso. 

D. // peccato veniale può mai divenir mortale? 

R- SI signore, i. Per il fine che si prefigge chi lo eom 
mette. 2. Per il pericolo di cadere in peccato mortale 
3. Per il disprezzo del Legislatore, e della legge. 4. Pei 
la connessione dello scandalo grave. 5. Per la multi 
plicazione, ed unione della materia. 6. Per il danni 
grave, che recar può anche un' azione leggera. 

I>. Come si rimettono i peccati veniali? 

R- Con la contrizione, coli' orazione, con gli atti di unii 
liazione, con le limosìnc, coi digiuni, con le peni leu 
ze corporali, coli" acqua santa, con le indulgenze, «I 
olire slmili opere, congiunte però sempre ad una ve- 
ra detestazione dei medesimi. 

I). In quanti modi sì può peccare? 

R. In quattro: coi pensieri, con le parole, con le opere 
corr le omissioni. 

I). Quanti sono i vizi, che si dicono Capitali, peniti toni 
come i fonti di rudi gli ailri peccati? 
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i|« R. Sono sette, ed a tatti è opposta la virtù contraria. 
1. Superbia, alla quale è contraria l'umiltà. 2. Ava- 
rizia, alla quale è contraria la liberalità. 3. Lussuria, 
alla quale è opposta la castità. 4. Ira, alla quale è 
opposta la pazienza. 5; Gola, alla quale è opposta 
" l'astinenza. 6. Invidia, alla quale è opposto l'amor 
fraterno. 7. Accidia, alla quale è opposta la diligenza. 
, , D. Fra » peccali mortali ve n' e alcuno, che per la sua 

,. enormità ti debba avere in più grande orrore"! 
ìM R. Ci sono i peccati contro lo Spirito Santo, e quelli 
che gridano vendetta al cospetto d' Iddio 
, , D. Quanti tono i peccati contro lo Spirito Santo? 
" ; R. Sono sei. 1. Disperazione della salute. 2. Presnnzio- 
■ : ne di salvarsi senza meriti. 3. Impugnar la verità 
conosciuta. 4. Invidia delle grazie altrui. 5. Oslina- 
** zione nei peccali. 6. Impenitenza finale. 
It!t< D. Quanti tono t peccati, che gridano vendetta al cotpetto 
d' Iddio ? 

R. Sono quattro. 1. Omicìdio volontario. 2. Peccalo c.tr- 
naie contro natura. 3. Oppressione dei poveri. 4. Frau- 
dar le mercedi agli operai. 1 

D. Quoti tono i mezzi per non- cadere ti facilmente in per- 

1 * mot 

H. V orazione, la fuga delle occasioni, il riflettere spes- 

J so alla presenza d' Iddio, ed alle massime eterne, e 

J specialmente alle cose ultime dell'uomo. ' 

l). Quante sono le rote ultime dell' uomo, delle novissimi 

nella divina Scrittura'/ 

R. Sono quattro. La Morte, il Giudizio, l' Inferno, e il 

, Paradiso. 
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AITI BJ VIRTB' 

CHE SI DEBBOSO FARE CON TUTTO IL CUORE, 
L CHE SONO NECESSARI PER SALVARSI 

ATTO DI FEDE 

Io credo fermamente in Voi, mio Dio, perchè siete som- 
ma ed infallibile V etili) credo tultociò che avete rive- 
lalo alla santa Chiesa, e particolarmente che siete un 
solo Iddio in tre persone usuali e distinte, che si chia- 
mano Padre, Figlinolo e Spirilo Santo; che il Figliuolo 
si fece Uomo, muri per noi in Croce, risuscito, e sali al 
Cielo, dì dove ha ita tornare alla fin del mondo a giu- 
dicarci tulli, per dare ai buoni per sempre il Paradiso, 
*d ai coltivi le pene eterne dell' Inferno. 

ATTO DI SPERANZA 

To spero, o mio Dio, dalla vostra infinita misericordia, 
fedeltà ed onnipotenza, il perdono do' miei peccati, la) 
grazia vostra in questa vita, e la gloria eterna nell'al- 
tra per i meriti del Sangue di Gesù, e per mezzo dell* 
onere buone, che confido di fare coli' aiuto vostro. 

ATTO DI CAMITA' 

Dio mio, pendio siete un sommo Bene, vi amo sopra 
tulle le cose, e per amor vostro amo, e voglio amara il 
prossimo mio, come me stesso. 

ATTO DI CONTRIZIONE, ED ATTRIZIONE 

Signor mio Gesù Cristo, mi pento a mi dolgo con lut* 
lo il cuore di avervi offeso: me ne pento per l'Inferno, 
«b« mi iouu meritato, e per il Paradiso, che ho perduto; 
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ma mollo più mi pento, perchè peccando ho offeso e 
strapazzalo un Dio cosi buono, e cosi grande come sie- 
te Voi: vorrei prima esser morto, che avervi offeso; ma 
per l'avvenire voglio piuttosto morire, che mai più of- 
fendervi. 

ATTO DI CONTRIZIONE 

Dio mio, perchè siete Bene infinito, degno di essere 
amato sopra ogni cosa, mi pento con tulio il cuore di 
avervi offeso; detesto e abomino sopra ogni alleo male 
lutti i miei peccali per 1' ingiuria, che commettendoli 
ho fatto a Voi; e propongo fermamente col vostro di- 
vino aiuto di non offendervi inai più. 



In nomine Palris, et l'ili i, el Spiritus Sancii. Amen. 

Valer nosler, qui cs in ccetis, sanctificelm nomen limiti: 
adveniat regnum tuum: fiat voluntns tua, sicul in cesio 
et in terra. Panerà nostrum quoiidianum da nebis hodie: 
et dimille nobis debita nostra, sicui et nos d inulti mus 
iebiloribus noslris. Et ne nos induca* in tenlationem ; 
ted lìbera nos a malo. Amen. . 

Ave, Maria, gralia piena, Dominns tecutn : benedici» 
.11 in mulieribus, et benedici uà ftucius venlris lui, Jesus, 
ìnneta Maria, Mater Dei, ora prò nobis peccaloribus, 
lune el in bora morlìs nostre Amen. 

(iloria Patri, ci Pillo, et Spiritili Sancto. -Sieul era! in 
trincipio, el mine, et scniper, et in saicula MECuioriun. 
imen. . 
. CINQUE PUNTI 

HA MEDITARSI AVANTI DI RICEVERE LA US. COJJUKIUNE 

J. Chi è quello, che ti ha da ricevere ? 

1, 1. E Iddio, che con una sola parola fa tremare il 

Cielo, la Terra, e 1' Inferno; il Signore e Padrone 

d' ogni cosai 

J. Viene a casa d' una sita creatura povera, vile e mi- 
serabile, che è stata sua nemica per il peccato. 
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3. Non viene già. per i nostri meriti, né perchè abbia 
bw>gno di noi; ma. solo per sua infinita misericor- 
dia e bontà. 

4„ E viene dalia gloria con la sua divinità accompa- 
gnato dagli Angeli, come Padre per abbracciarci, co- 
me Sposo per arricchirci, come Pastore per cibarci 
della sua propria carne. 

5. Dà tutto sé stesso per ogoì nostro uso: il corpo in 
cibo, il sangue in bevanda, 1' anima io redenzione e 
le opere sue in nostro merito- 

ATTO DI OFFERTA 

DA FARSI OEM SiTIISl 

Eterno mio Dio, eccomi prostrato innanzi 1' immensa 
Maestà vostra; ed umilmente adorandovi, vi offerisco lut- 
to me Stesso, tutti i miei pensieri, parole ed opere di 
questo giorno. Intendo di far lutto per amor vostro, per 
gloria vostra, per adempiere la divina volontà vostra; 
per servirvi, lodarvi e benedirli; per essere illuminato 
ne' misteri della vostra santa fede; per assicurarti ia mia 
salute; per sperare nella vostra infinita misericordia, 
per soddisfare alla vostra divina giustizia per tanti miei 
gravissimi peccali, per suffragare le anime sante del Pur- 
gatorio, e per impetrare la grazia di una vera conver- 
sione a tutti i peccatori. Insomma intendo d'operare 
oggi ogni cosa in unione di quelle purissime intenzioni, 
che ebbero in vita Gesti e Maria, tutti i Santi che sono 
in cielo, e tutti i giusti che sono in terra. Vorrei poter 
sottoscrivere col proprio sangue questa mia intenzione, 
e replicarla t.-mtc volte ad ogni momento quanti saranno 
i momenti di tutta ì' Eternità. Ricevete, caro mio Dio, 
uesto mio buon curare, e. datemi la vostra santa bene- 
izione con una grazia efficace di non commettere, pec- 
cato mortale in tutto il tempo della vita mia, ma par- 
ticolarmente in questo giorno, in cui desidero ed inten- 

Digitizstì by Google 



67 

do di ricevere l'ulte le indulgenre, delle quitti posso es- 
ser capace, e di assistere a tutte le Messe che oggi si 
celebreranno in tulio il mondo, applicandole tulle in suf- 
fragio delle anime sante del Purgatorio, acció'siano li- 
berate da quelle pene- Cosi sia. 

ORAZIONE 

AL VOLTO SANTO 

Prostrato umilmente, o Crocifisso Signore, innanzi a 
questa vostra Salatissima Immagine, nel richiamare 
alla memoria i benefìzi segnalnlissimi, che nei passati 
(empi ne avete fatti, e ebe anche ai di nostri seguite a 
largamente e visibilmente compartirne, pieno di ricono- 
scenza con tutto il fervore del mio spirilo ve ne rendo 
singolarissime grazie. Ricorrendo dunque a Voi. dee par- 
larmi al cuore una ferma fiducia che sarò esaudito. 0 sa- 
gro amabilissimo VOLTO, e chi si troverà cosi ingrato, 
che nun voglia rivolgersi a Voi, mentre basta il solo ri- 
mirarvi, il supplicarvi, 1* invocarvi con Fede, per ottene- 
re quanto vi si domanda e si brama? Deh! non cessate 
Voi pertanto di proteggermi, di darmi sempre in ogni 
mio spirituale e temporale bisogno pietosamente soccor- 
so; che io non tralascerò mai di ringraziai vene, risolu- 
1 issimi', in tulle le mie angustie, tribolazioni e pericoli 
Ji recarmi avanti di Voi, di mettermi ai vostri santis- 
simi Piedi, pregandovi e caldamente supplicandovi, sem- 
pre a norma della vostra adorabilissima volontà, con la 
i-erta e dolce speranza di venire in tal guisa benigna- 
mente esaudito. Amen. 

Va Pattr, Ave, Credo, Vexilla tic. 

A chiunque reciterà devotamente la suddetta Orazione, 
Sua Eccellenza Reverendi». Monsignore Filippo Sardi, Ar- 
civescovo di Lucca di gloriosa memoria, concesse per ogni 
volta 40 jiorm" d'Indulgenza. 

Digitizad by Google 



88 

AFFETTUOSA PREGHIERA 



alla santissima vergine 

PER IMPETRARE OSA BUONI MORTE 



Vernine Santissima, se mai vi fu volta che io N. N. con 
umili;'! di servo e con affetto di figliuolo, benché indo- 
nnissimo, ricorressi ai vostri piedi, questa è dessa, quan- 
do vengo per domandarvi la grazia più rilevante, da cui 
dipende la mia eterna felicita: Moriatur anima mia mor- 
ti- Jmtorum. Questa è la grazia, di cui vi .supplico, di 
nwrir bene. Grazia difficile, il .confesso; perchè, se il 
passo pili difficile dell' uomo è la morte, più diffìcile è 
il morire da giusto; e difficilissimo è morire da giusto, 
chi fu peccatore. Cnntnltnciò io non diffido; anzi la stessa 
difficoltà m* accresce la confidenza. Per questo appunto 
che la -grazia è difficile, a Voi sono rirorso, a Voi la 
chieggo, e da Voi la spero; perchè Voi sola, dopo Dio, 
potete, e in cielo e in Intra, tulio ciò che volete. Non 
(i ha cosa così difficile, che a Voi non sia facile; e per 
farla, Voi basta il to' e ria. Data est libi omini poletlag 
in cceh et in terra, ut quiilquié relutriè rateai eglcere, ve 
lo disse il vostro devotissimo s. Bernardo. Ah quanti, 
itati gran peccatori, per Voi fecero una morte da giusto! 
io non vi dimando, o Vergine, che nella mia morte usia- 
te mero di quelle finezze d' amore, che usaste sovente 
co' vostri servi più cari, favorendoli della vostra amabil 
presenza, confortandoli, accarezzandoli, ristorandoli, e 
per fino di vostra mano servendoli, con tenerezza pini 
che di madre. Questi favori io non li merito, non li pre- 
sumo, non li domando. Siano riservati à quelle anime 
fortunale, che con vita angelica si resero degne di ri- 
cevere da. Voi, merendo; eo-i amorevoli dimostrazioni. 
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A me basta che m' impariate grazia di morir bene; e 
però vi supplico della vostra amabile prolezione, e del 
vostro polente aiuto. Difendetemi dagli aspaiti del leu 
latore nemico; toglietemi il limare della morte ; (Interni 
pazienza ne' dolori dell' agonia ; e fale che io spiri I' ani- 
ma mia col vostro dolcissimo nome in borra, e ne! ba- 
cio delle piaghe santissime del Crocifisso. Ab! quanto io 
temo che allora oppresso dalla gravezza del male, non 
saprò fare a Voi quel ricorso, che la grandezza del bi- 
sogno richiederebbe ; e perciò adesso ricorro a Voi per 
allora ; e, col Profeta, vi prego: Cum defecerit virtus tnea, 
ne derelinquas me. Quando mi mancheranno gli spiriti 
col mancar delle forze; quando i sentimenti saranno 
mezzo perduti; quando il corpo afflino impedirà le ope- 
razioni dell' anima ; ab ] non mi abbandonate allura, o 
Ilaria. Allora soccorrete il vostro povero servo, che de- 
relitto da tutti sarà lasciato ai soli vostri conforti. So 
Voi, pietosa Madre, vi degnerete d'accogliermi sotto l'om- 
bra del vostro patrocinio, □' anderò sicuro tra 1' ombra 
di morte, e potrò dir con Davidde: Si ambulavero in me- 
dio umbrw mortis, non limebo mala, quia tu tnecum et. 
Su dunque.» pietosissima Vergine, per quell' immenso 
dolore, che Voi sentiste a pie della croce nella morta 
del vostro divin Figliuolo, siatemi propizia nello morte 
mia. E adesso piacciavi di sottoscrivere questa mia sup- 
plica, per esaudirla poscia in quell'ultimo giorno; ac- 
ciocché, protetto dall' ombra vostra nel mio passaggio 
da questa vita, possa venire a godervi nel!' altra, nella 
chiarezza delta vostra gloria, per lodarli, benedirvi ed 
amarvi per [ulti i secoli. Amen. 

. Sua Eccellenza Reverendi»*. Monsignore Gio. Dammi- 
ta Stefanelli, Arcivescovo di Lucca, concede 40 giorni d'In- 
dulgenza tutte le volti, che uno reciterà devotamente guest'af- 
ftìtuota preghiera. 
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ORAZIONE A S. PAOLINO 



PSOTE ITOll! DELL* COMPAGNI! DELLA DOTTBIK1 CRISTIANI 
CANONICA SI K-iTL 1,\ST1TUIT1 NELLI CITTA 1 E Ul OC li SI UI LUCCA 

Pieno il cuore di vera confidenza e di tenerezza filiale, 
vi dimandiamo, o gloriosissimo martire, e noslro primo 
vescovo s. Paolino, la validissima protexion vostra. Voi, 
che ci pori aste la fede di Cristo, e nutriste lo spirilo 
de' nostri padri col pascolo eletto della celeste dottrina, 
proseguile a illustrare le nostre menti col lume dell'evan- 
geliche verità; e infondete lena e vigore in lutti coloro, 
che si adoperano a istruire questo popolo nelle massime 
di religione. ilisguardate con amore speciale tulli quelli» 
che alla piissima Aggregazione della cristiana dottrina 
appartengono, e sopra (ulto i Capi di essa; onde non s'in- 
tiepidisca in loro lo zelo che nulrono pel dilatamento 
delia medesima. Si conservi, pei vostri meriti, nell'anime 
nostre pura ed immacolata quella ss. Fede, che fino all'ul- 
timo respiro della vita ci protestiamo di mostrare col- 
l'opere, e di teaer ferma nel cuore. Fate che lo false 
massime del guasto secolo non corrompano mai lo spìrito 
de* vostri figli, e' che gli ummt rispetti non ci facciano 
mai arrossire dell' Evangelo, che professiamo. Voi che, 
viatore su questa terra, parlaste con la regina del cielo 
Maria Santissima, al suo validissimo patrocìnio questa cit- 
tà e questo stato raccomandale. Regni tra di noi la reli- 
gione e la pace; formi questa popolazione un solo ovile, 
legandone insieme i cuori col santo vincolo di carità; o 
fate che il misericordiosissimo Iddio rìsgtiardi con occhio 
pietoso noi, popolo di sua conquista, ricomprato col suo 
preziosissimo Sangue. Protetti cosi da voi, potremo avere 
la bella sorta di godervi nel paradiso, e di esser da voi 
riamati per tutti i secoli eterni; e cosi sia. 

Sua Eccellenza B.ma Monsignore Giulio Arrigoni, Arci- 
eetcovo di Iucca, concede 40 giorni d' Indulgenza tutte U 
tolte, che uno reciterà divotamente la predetta orazìant. 
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RICORDI E MASSIME CRISTIANE 



Se fin da fanciullo sarete buono, obbediente, modesto 
e di voto, sarete anche da giovane, e da vecchio, ed 
avrete il paradiso: altrimenti aspettatevi male in questa 
e nella vita avvenire. 

Chi vive d' ordinario in peccato mortale é cosa dif- 
ficilissima che si salvi; perchè come si vive si muore. 

L' uomo, che vive in peccalo mortale e uno spie- 
lato nemico di sé stesso; poiché si trova sul precipi- 
zio dell' inferno, dove corre rischio di piombare ogni 
momenlo. 

Chi si guarda dal peccalo disonesto più facilmen- 
te schiverà gli altri ; e cosi può avere fondata fiducia 
di salvarsi. 

La morte è il passo più difficile, più tremendo a 
più importante. So non ci prepariamo in vita a far 
bene questo passo, come potrà riuscirci di farlo bene 
allora ? 

Vivere nemico di Dio, e credere di farselo amico 
in morte, è stoltezza. 

Mezzi per non cadere in peccato mortale. 

ì. Pensiero dei novissimi. 2. Fuga dallo occasioni. 
3. Frequenza dei Sacramenti. 4. Orazione. 

Segni che danno una ìien fondata speranza 
di talvar»i. 

1. Orrore al peccato mortale. 2. Trasporlo alle co- 
se divine, o divozione specialmente a Maria Santissima. 
3. Sentirsi inquietezza di coscienza, anche nel solo dub- 
bio di avere commesso il peccato mortale. *. Usare ogni 
mezzo per confessarsene presto; e intanto fard un atto 
di vera contrizione. 
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Ogni mattina, oltre le altre vostre Orazioni, 
dite anche la teguetite. 

Signore, vi ringrazio di tutti i benefizi, che mi ave- 
te falti, di avermi guardato in questa nelle dall' illu- 
tioni del demonio, e dalla morte repentina. Vi prego di 
guardarmi in questo giorno da ogni sorla di peccalo, 
«penalmente mortale: propongo quelle cose, che farò in 
questo giorno, di farli; tutte al vostro santo servizio. 

Ogni <«, olire le altre Orazioni, fatt sempre l' esame 
di co$cienza r e dipoi l' atto di conti itiont. 

VIVA GESÙ' : VIVA MARIA. 



MODO 

DI SERVIRE LA S. MESSA 

Sacerdote In nomine Patris, el Filli, et Spirilus Sancti, 

Amen. Itilroibo ad Altare Dei, 
Ckerieo Ad Deura qui IreEificit juventulcm menni. 
S'-icer. Judica me Deus, et discerné cu usa in meam, de 

gente non sancta : ab nomino iniquo, et doloso 

erue me, 

Cher. Quia In es Deup, furtitudo. men, qtiare me repu- 
listi, et quare tristis incedo dum affligli me ini- 
micus. 

Sacer. Emilie lucem tuam, et verilalem tiiam ipsa me de- 
duserunl, et addujerunl in. montali sani: tutti tutim 
et in tabernacula tua, 

Chtr- Et introibo ad Altare Dei; ad Deum qui IffiliGcat 
juvenlutem meam. 
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Saar. Confilehor libi In CTthars, Deus, Den§ meiu. Olia- 
re Iristis os anima mea, et qiiare conturbai me ? 

CAer. Spero in Deo qunniam adirne confitebor ilii sak- 
tare rullìi* mei, el Deus meus, 

Sarer. Gloria Patri, et PiHrt, et Spiritili Sancir., 

Chtr. Sicnt crai in principio et nunc el semper et in 
«accula steciilorum, Amen. 

Saar, Introibo ad Aliare Dei, 

Chtr Ad Deum qui tslificat jiiventutem meam. 

Strer. Adjntorium nutrita in nomine Domini, 

i hir. Qui fecit crelum et terrsm. 

Srtcer. Confiteor Deo onnipotenti» etr. 

Che/'. Hiserealur lui omnipolens Deus, et dimìssis pecca- 
ti» Ini*, perduta! te ad ritam aelernam, 

Saar. Amen. 

Chtr. Confiteor Deo nmnipotenti, beala? Maria semper Vir- 
gini, beato Mietiseli Arcangelo, bealo Joanni Bapli- 
Sl«,5aoctii Apixlolis Petto et Paulo, omnibus San- 
cii», et tibi Pater, quia precavi nimis cogilatione. 
verbo, et opere, (*i percuota tre volte il petto) mea 
culpa, mea colpa, mea maxima culpa. Ideo preeor 
beatam M.iriam semper Virgi ne tn, beatum Michatlem 
Arcangclum, beatimi Joannem iiapiistam,Sanclns Apo- 
■tolos Petruro et Paujura, omnes Sanclos, et te Pater, 
orare prò me ad Dominimi Deum nostrum. 

Slitte. Hiserealur vestri omnipotcns Deus, et dimìssis pec- 
CBtis vestii*, [ìerduct vos ad vitam aiternam, 

Olir. Amen. 

Sarei-. Indù! genti ani, absolutionem, et remissionem pec- 
catonim nostrorum tribuat nobis omnipotcns et mi- 
scricors Dominus, 

CAer. Amen. 

Sactr. Deus, lu conversili vivifìcabis nos, 

Cker. Et plebi tua talabilur in te. 

Sarer. Osfende nobis Domine, niiscricordiara luam, 

Chtr. El salutare tuum da nobis. 
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.Sacer, Domine esaudì orationem meam, 
Chir. El clamor meus ad te veniat. 
Sneer. Dominus vobiscum, 
Cher. Et cum spirita tuo. 

Dopo l' Introito 

Sacer. Kyrie eleison, 
C/ter. Kyrie eleison, 
Sacer. Kyrie eleison, 
Cher. Cbrisle eleison, 
Sacer. Christe eteisOD, 
Cher. Christe eleison, 
Sacer. Kyrie eleison, 
Cher. Kyrie eleison, 
Sacer. Kyrie eleison. 

Dopo il Kyrie o il Gìoria -■ ■ 
Sacer. Dominus volt! se uni. 
Cher. Et cum spiniti tuo. 

Alla fine degli Oremus 

Cher. Amen. 

Terminata l' Epistola 

Cher. lieo gratias. 

Prima del Vangelo 
Sacer. Dominus vobiscum, • 1 1 

Cher. El eum spiritu tuo. 

Sacer. Scqtientia, o Initium Sancii Evangelii secondimi N.. 
Cher. Gloria libi Domine. 

finito il Vangelo 
Cher. Laus tibi Christe. 
Sacer. Dominus vobiscum, 
Cher. Et cum spirita Ino. 

(// Cherico ti eserciterà con attenzione t divozione) 
Sacer. Orale Fralres, 

Chtr. Suscipiat Dominili sacrilicium de maoibus tuia ad 
Jntidem el gloriam nomini» sui, ad ulìlitaiem quo- 
que nostrani, toliusque Ecclesia; sua: sancite. 



Digitized by Google 



73 

Al Prefetto 
Sarer. Per omnia sìccula saseulorum, 
Cher. Amen. 

Sacer. Dominus vobiscum, 

Cher. Et cum spiriti! tuo. 

Sacer. Sursum corda, 

Cher. flabemus ad Dominimi. 

Sacer. Gralias agamus Domino Deo nostro, 

Cher. Dignum et justum est. 

( Al Sanctus il Ckerico suonerà il campanello con dila- 
ziona e pensando che esercita un officio da Angelo in terra* 
e che in questo sacrosanto Sacrifizio si rappresenta tutta 
la Passione dì Nostro Signore Gesù Cristo; ed all'Eleva- 
zione si del Calice che dell'Ostia, replicherà il suono, e con 
la mano sinistra alzerà alquanto al Sacerdote la Pianeta.) 

Avanti il Pater ooster 
Sacer. Per omnia gxcula sseculorum, 
Cher. Amen. 

Alla fine del Pater noster 
Sacer. Et no nos induca* in tentationem, 
Cher. Sed libera noa a malo. 

Poco dopo 
Sactr. Per omnia ssecuta sreculorum, 
Cher. Amen. 

Sacer. Pax Domini Bit semper vuijiseum, 
Cher. Et cum spiritii tuo. 

(Il Chirico assisterà alla Purificazione, e si eserciterà 
in essa con tutta divozione. ) 
Sacer. Dominus vobiscum, 
Cher. Et cum spirita tuo. 

Alla fine degli Oremus 
Cher. Amen. . . . , 

Alla fine della Messa 
Sacer. Dominus vobiscum, 
Cher. Et cum spìritu tuo- 
Sncer. Ile Missa est, o Betiedicamus Domino, 
Cher. Deo gratias. 
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Ittita Pasqua di Riturretione e tua Ottava 
Sacer. Ite Missa est Allctuja, Allcluja, 
Cher. Deo gralìas Alleluja, Alleluja. 

Alla Benedizione 
Sacer. Benedìcat, vos omnipotens Deus, Pater, et Fi] tu 

ci Spintila Sanctus, 
Cher. Amen. 

Sacer. Dominus vabiscum, 
Cher. Et cum spirilu tuo. 

Sacer. Initiura, o Sequenlia sancti Evangeli! seeundum 
Cher. Gloria (ibi Domine. 

Alla fine dell' ultima Vangelo 
Cher. Deo gratis». 



NELLE MESSE PE' DEFONTI 



Sacer. In nomine Patrìs, et Filii, et Spinimi Sancti, Ante 

Introibo ad Altare Dei, 
Cher. Ad Deura qui laHificat juvenlulem meain. 
Sacer. Adjntorinm nostrum in nomine Donimi, 
Cher. Qui fecit ccalum, et tcrram. 
Sacer. Confiteor, etc. 

Alla /ine invece dell'Ile Miesa est 
Sacer. Requiescant in pace,. 
Chtri Amen, 

La Benedizione ti tralascia 
Sacer. Dominus vobiscum, j ■ - 

Cher. Et cum spirita tuo. ,1 j 

Sacer. Initium Sancii Evangeli! sccunJtim Joannem, 
Cher. Gloria libi Domini?. 

Cupo il Vangelo 

Cher. Deo gralias. 
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